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Al Lettore, 



Col presente fascicolo il Bollettino del R. Orto Botanico di 
Palermo aggiunge alle sue funzioni quelle di organo ufficiale del 
«Giardino Coloniale», alle quali è chiamato dalle attribuzioni che 
recentemente sono state conferite a questo Istituto Botanico, in se- 
guito ad accordi convenuti fra il Ministero degli Esteri e quelli 
dell'Agricoltura e Pubblica Istruzione. 

Non è a questo proposito necessario spendere molte parole 
per ispiegare quale è la materia destinata a far parte del program- 
ma di questo periodico, cosi accresciuto. Si comprende che essa è 
determinata dal fine stesso a cui mira la istituzione che ora sorge. 
Essendo questo principalmente quello di promuovere la introduzione 
di produzioni vegetali originarie dai paesi di oltremare, coltivarle, 
studiarne le proprietà economiche, le applicazioni, ed assicurare ad 
esse il favóre dell'agricoltore, sarà certo utile che la cognizione 
intorno al valore di tali prodotti abbia la massima diffusione possibile 
per mezzo della stampa. Il Bollettino rappresenta perciò in primo 
luogo un organo d'informazioni e diffusione di tutto ciò che possa 
avere interesse per noi sul campo dell'agricoltura coloniale. E poi- 
ché una grande parte del Mezzogiorno d'Italia, compresa la Sicilia, 
per la particolare posizione geografica, partecipa delle condizioni 
di vegetazione dei paesi posti ai confini della regione tropicale e 
ne gode i vantaggi e non poche produzioni agrarie caratteristiche 
di quelle contrade offrono perciò anche per noi grande interesse, 
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2 
cosi il richiamare l'attenzione sopra tali colture, studiare la intro- 
duzione di nuove ed esperimentarne le attitudini di resistenza e di 
adattamento al clima del Mezzogiorno d'Italia, sarà anche cosa u- 
tilissima nei rapporti coli 'agricoltura locale. 

Certamente anche per l'Italia impellente è il bisogno di ap- 
profondire lo studio delle quistioni che interessano l'incremento 
dell' agricoltura nelle colonie e che essa appunto in questa dire- 
zione, su cui oggi le più grandi Nazioni civili fondano ogni aspi- 
razione di potenza , spieghi la sua opera efficace e costante ; ma 
non è meno necessario che quest' azione sia rivolta al colono emi- 
grante al quale giovi di scorta illuminatrice e direttrice a vantag- 
gio della civiltà e del buon nome dell'Italia all'Estero. 

Altrove, nelle pagine di questo periodico, ho detto in che 
modo e fino a qual segno io intenda che il Giardino coloniale deb- 
ba concorrere a questo movimento. Se al desiderio di rendere 
questa istituzione utile al paese corrisponderanno le premure del 
Governo, la pubblicazione di questo Bollettino sarà per molte ra- 
gioni necessaria. Essa gioverà in forma pratica e dimostrativa a 
tener desto l'interesse per le colture coloniali, attirando l'attenzione 
dell'agricoltore verso questo nuovo ramo della botanica agraria tro- 
picale, che ancora in Italia non è pervenuto a quel grado d'impor- 
tanza come altrove all'Estero. A tal fine questo Bollettino sarà l'in- 
terprete fedele dell' attività del nuovo Istituto colla pubblicazione 
delle relazioni di studi i intrapresi sulla cultura di piante tropicali 
d' interesse economico, non che di notizie sotto forma di rassegne 
intorno a lavori e ricerche che si compiono all' Estero riflette voli 
lo stesso campo dell'agricoltura coloniale. 
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Il Giardino coloniale e la sua funzione. 



La istituzione del Giardino Coloniale di Palermo impone, a chi 
è chiamato a reggerne le sorti, non lievi doveri ed io non posso 
ora rinunziare al desiderio di esporre talune considerazioni sulla 
funzione di esso in rapporto coi bisogni economici del nostro Paese, 
da servire come programma direttivo ed esplicativo dell' opera mia. 
Ed è tanto più necessaria una parola in quanto che trattasi di una 
istituzione del tutto nuova per noi, la quale deve fedelmente rispec- 
chiare la natura dell'ambiente economico- agrario dove sorge ed i 
suoi fini vanno meglio chiariti per sapere fino a qual punto essa 
debba differire dall'istituzioni omonime dell'Estero e quali dovranno 
essere i mezzi atti ad assicurarle una vita prosperosa. 

* 
* * 

I giardini sperimentali e i diversi istituti e stabilimenti desti- 
nati a promuovere lo studio degli svariati prodotti agricoli delle 
colonie e di diffonderne le conoscenze sulla coltura, sugli usi, ecc.. 
sono la misura delle cresciute esigenze di civiltà e di progresso e 
di bisogni economici divenuti sempre più impellenti. 

Sul campo coloniale l'Italia è giunta un po' tardi rispetto ad 
altri Stati; ma vi è pervenuta portandovi le forze di una Nazione 
per eccellenza agricola; le tradizioni, lo spirito intelligente di un 
popolo provato alle grandi intraprese geografiche e commerciali, 
insieme ai tesori della sua natura meridionale. E se tutto questo 
è già molto per sé stesso, non è stato abbastanza per infonderci piena 
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fiducia nell'opera nostra di colonizzatori. Ciò forse è da attribuirsi 
alla grande preoccupazione politica che è sempre prevalsa sopra ogni 
manifestazione della vita nazionale dopo la unificazione della Patria; 
o forse perchè è mancata e manca in noi la educazione o l'abitudine 
di considerare che sul campo dell'agricoltura coloniale si agitano 
anche per l'Italia vitali interessi, per quanto non sia possibile ga- 
reggiare con altre Nazioni circa a estensione di possedimenti colo- 
niali; o forse è pure da aggiungere perchè l'azione del colono italiano 
fuori della madre patria sfugge alla comune diretta osservazione 
non esercitandosi essa sotto l'immediata influenza politica del Go- 
verno, in modo da rimanere celata nell'anima della Nazione come 
una latente energia capace tutto al più di prendere le forme di un 
vago sentimento poetico che si desta talora al pensiero dei molti 
e molti italiani dispersi in lontane contrade della terra e dediti alla 
travagliata vita del colono. 

Comuque sia, per quanto timidamente, comincia di già ad ap- 
parire maturo il concetto che anche l'Italia debba rivolgere le sue 
forze allo studio dei problemi che interessano l'agricoltura tropicale 
seguendo le altre nazioni europee, per eccellenza coloniali, in questo 
benefico movimento verso la ricerca di nuove fonti di risorse eco- 
nomiche. 

Appunto per questo, trattandosi ora di svolgere con maggiore 
intensità la nostra azione sopra un campo non ancora bene deter- 
minato per le diiferenti condizioni dell'agricoltura italiana in rap- 
porto a quella degli altri Stati coloniali, è necessario augurarsi che 
cotesta attività esplicandosi in tutto conforme ai particolari bisogni 
del paese possa riuscire veramente benefica compensatrice dei sa- 
crifìcii fatti. 

* 
* * 

Qualunque sia la proporzione che si voglia dare a una istitu- 
zione agraria coloniale completa da riuscire utile al paese, il Giar- 
dino ne rappresenta la sua indispensabile base d'azione. 

Ora, tenuto conto in generale delle condizioni geografiche, eco- 
nomiche e sociali dell'Italia ed in particolare tanto dei bisogni dell'a- 
gricoltura meridionale, quanto sopratutto della necessità di pro- 
muovere lo sviluppo e l'incremento delle ricchezze agrarie dei paesi 
fuori d'Europa posti sotto l'immediata influenza politica e commer- 
ciale dell'Italia od aperti all'attività del colono italiano, risultano 
evidenti quali debbano essere le funzioni del giardino coloniale ed 
in quale direzione queste debbansi esplicare. 
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È certo che qualunque nuova istituzione che interessi la col- 
tura, specialmente se d'indole pratica agraria, la sua azione con 
maggiore intensità e più immediatamente è destinata a esercitarsi 
nell'ambito della regione ov'essa ha sede. Potrei a chiarimento di 
questa tesi ricordare il caso dell'Orto Botanico di Palermo, il quale, 
quantunque sorto con un indirizzo ben differente da quello proprio 
a uno Stabilimento agricolo d'acclimatazione, è riuscito a divenire 
nei trascorsi centodieci anni della sua esistenza un attivo centro 
d'introduzione e diffusione nel Mezzogiorno d'Europa di parecchie 
specie e varietà utili all'agricoltura e orticoltura. Basterebbe sola- 
mente citare parecchie specie di agrumi e tra queste segnatamente 
il Mandarino per dimostrare quale sia stata nel passato la influenza 
del nostro Istituto a prò' della frutticoltura locale, dell 'orticoltura, ecc. 

Tale considerazione, se dimostra la opportunità della sede scelta 
per la istituzione del Giardino Coloniale, può darci qualche affida- 
mento che il nuovo Istituto sarà in grado di continuare a spiegare 
cotesta benefica influenza e anche più efficacemente per i cresciuti 
e migliorati mezzi di cui potrà disporre. 

Ed il vantaggio è in realtà notevole, poiché la quistione agraria 
meridionale non concerne semplicemente interessi economici ristretti 
ad una data regione italiana, ma essa riveste un carattere politico 
sociale molto spiccato dalla cui soluzione dipende la sicurtà e la 
grandezza della Patria. 

A tal riguardo non occorrono molte parole per dimostrare che 
l'agricoltura del Mezzogiorno richiede grandi impulsi e nuove ener- 
gie. Dinanzi a noi si impongono, come è noto, gravi problemi, ed 
il più urgente è certo quello di conquistare a profitto dell' agri- 
coltura nuovi terreni estendendo il dominio di questa su quelle 
disgraziata plaghe incolte e brulle che occupano nel Mezzogiorno 
immense estensioni di territorio. 

Oltre a ciò è necessario iniziare una razionale trasformazione 
delle colture esistenti, in modo che le nuove funzionino come ele- 
menti regolatori e moderatori delle condizioni economiche agrarie 
della regione, sì che la produzione normale risponda alle esigenze 
del commercio mondiale e a quelle dell'industria moderna. 

Quanto ai terreni incolti, son convinto che non si tratti di una 
quistione da risorvere solamente coi sussidii dell'agricoltura o della 
selvicoltura, poiché è necessario il concorso di altre attività, p. e. 
opere di sistemazione dei bacini fluviali , arginazione delle sponde 
dei . torrenti, rinsaldamento delle pendici scoscese dei monti e colli, 
e simili. Tuttavia è sempre impellente la necessità d'intraprendere 
tentativi di coltivazioni, le quali, qualunque esse siano, varranno, 
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se non altro, a rivestire il terreno di vegetali e predisporlo a qual- 
che cosa di più importante nell'avvenire. Occorre ricercare, stu- 
diare , sperimentare le flore dei paesi tropicali e subtropicali , i 
quali si trovano soggetti per natura a un clima molto secco, pos- 
sono fornirci copioso materiale adatto al bonificamento dei terreni 
incolti. Non poche sono ivi le erbe e più specialmente i frutici e 
gli alberi dotati di un eccezionale potere di adattamento alla sec- 
chezza e i loro caratteri xerofili vanno determinati e riconosciuti 
per mezzo dell' esperienza e quindi messi a profitto. Non sarà mai 
troppo 1' insistere sul principio che 1' eccessiva e prolungata sec- 
chezza costituisce per noi il più grave ostacolo alla estensione delle 
colture agrarie e che non sia possibile pensare al ripopolamento e 
imboschimento dei denudati aridi colli e delle sterminate distese 
di terre abbandonate dall' agricultore senza una guida sperimentale. 
A volere fare nel nostro Mezzogiorno della selvicoltura sul serio, 
bisogna quasi interamente mettere da parte le regole apprese a 
scuola o nei trattati, poiché a nulla esse giovano quaggiù, dove la 
selvicoltura è una disciplina di là da venire e occorre costituire 
i suoi fondamenti colla scorta di lunghi studii sperimentali. 

La quistione della coltura dei terreni incolti è di cosi grande 
importanza per l'avvenire economico agrario delle provincie meri- 
dionali che essa sola basterebbe a giustificare la ricerca e 1' at- 
tuazione di eccezionali e straordinarii mezzi diretti ad agevolarne 
la soluzione. E però io son convinto che l'opera del Giardino Co- 
loniale di Palermo possa anche in ciò riuscire molto utile colla in- 
troduzione di specie esotiche e di interesse forestale, capaci di a- 
dat tarsi al clima dell'Italia meridionale e della Sicilia. Che tale 
funzione possa essere con profitto esercitata dal nostro Istituto in 
mancanza di Orti forestali sperimentali, è dimostrato dagli studii 
da esso intrapresi e anche condotti a compimento con esito favore- 
vole, sulla coltura dell'Acacia horrida allo scopo di rinsaldare le 
pendici scoscese dei colli (Vedi : Boll, del E. Orto Bot. di Palermo 
Voi. V. pag. 159) e i molti altri tuttora in corso sulle Casuarine 
e sul Myoporum serratimi dell' Australia , e sulF Halimodendron 
argenteum delle steppe caspiche , per la coltura delle sabbie lito- 
ranee. 

Molte e gravi considerazioni sullo stato dell'agricoltura meri- 
dionali in rapporto colle condizioni del commercio mondiale e colle 
esigenze della industria moderna, confermano la necessità di una 
trasformazione, se non altro parziale, delle attuali colture agrarie. 
Ciò vuol dire infondere nuovi giovanili vigori alla vecchia e clas- 
sica nostra agricoltura che vive di un passato di tradizioni e di 
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pratica. Si comprende che tale trasformazione non possa ssere com- 
pleta, e non lo sarà mai così da comprendere tutte le attuali col- 
ture del mezzogiorno, giacché fra queste ve ne sono di quelle che 
per propria natura presentano una grande resistenza e bisogna pro- 
teggerle ed accrescere il loro valore economico, tali sono, p. e. la 
coltura della vite, dell'olivo, del frumento, ecc. Una più estesa tra- 
sformazione richiede invece la coltura degli Agrumi, la quale si e- 
sercita su terreni pingui ed irrigui che potrebbero benissimo con- 
farsi a coltivazioni di carattere tropicale e subtropicale più reddi- 
tizie degli stessi Agrumi. Tale sostituzione dovrebbe avere lo scopo 
di contenere nei suoi giusti rapporti colle esigenze del commercio 
e delle industrie la produzione agrumaria, giacché è dimostrato, che 
se anche fosse possibile la esportazione del prodotto sotto una forma 
chimica qualunque (p. e. quella di acido v citrico o di citrato di 
calce) si renderà sempre indispensabile, ai fini dell'economia, una 
razionale limitazione della coltura agrumaria. Quando si pensa alla 
grande estensione che occupano in Sicilia e nelle Calabrie i terreni 
coltivati ad Agrumi, alla loro feracità ed esposizione ad un clima 
caldo, siffatto problema acquista un' importanza straordinaria ed 
esso solo basta a meritare una particolare considerazione fra i molti 
provvedimenti da invocare in favore dell'agricoltura del Mezzogiorno. 



* 



Nei rapporti coli' agricoltura dei possedimenti italiani dell'A- 
frica , la funzione del Giardino coloniale , apparisce ben determi- 
nata e chiara. Poiché come dissi, l'idea di trarre il massimo profitto 
possibile da quei territorii per mezzo delle produzioni del suolo, è 
ormai matura, s'impone la necessità di creare un particolare centro 
di attività scientifica agraria in modo che esso cooperi acciocché la 
cognizione del valore economico dei molti prodotti vegetali utili 
divenga germe fecondo atto a incoraggiare, guidare e illuminare la 
intrapresa dell'agricoltore industriale colonista. 

L'esempio degli altri Stati coloniali più importanti e' insegna 
che la esistenza di orti sperimentali , sparsi nei diversi territorii 
delle colonie, non è bastevole a una organizzazione coloniale agra- 
ria completa. 

L'Inghilterra è riuscita a dare un poderoso sviluppo al suo 
sistema agrario - coloniale mediante l'opera del Reale Giardino bo- 
tanico di Kew. Questo Istituto fu già il punto di partenza dell'o- 
dierno eccellente sistema e funziona come centro direttivo di tutto 
il movimento a favore dell'agricoltura delle colonie , abbracciando 
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in sé, e riunendo e coordinando tutta l'attività dei singoli orti e 
stazioni sperimentali sparse nei paesi d'oltre mare. 

Cogli stessi intenti sorse a Buitenzorg (Isola di Giava) un 
grande Orto Botanico agrario e con quanto profitto dello sviluppo 
economico delle colonie olandesi a tutti è noto. 

In Francia, pochi anni or sono, si senti il bisogno d'istituire 
un giardino coloniale che servisse a legare insieme i diversi orti 
sperimentali esistenti nelle colonie, consigliarli, guidarli, mettendo 
a loro disposizione piantine, semi, talee e quant' altro bisognassero, 
concentrando in sé la funzione di organo centrale trasmejbtitore di 
notizie, informazioni, conoscenze ecc. riguardanti il miglioramento 
delle vecchie coltivazioni e in generale il progresso e lo sviluppo 
dell'agricoltura nelle colonie. 

Anche presso l'Orto botanico di Berlino la funzione coloniale 
ha in questi ultimi anni raggiunto la più elevata espressione scien- 
tifica col crescere dei bisogni della nazione. I grandi mezzi di cui 
dispone quest'Istituto vengono continuamente impiegati ad esten- 
dere e approfondire la conoscenza della flora africana come ultimo 
fine per guidare e illuminare l'opera del colono. La perfezione del 
sistema germanico consiste appunto in ciò, che mentre alla Scienza 
è affidato il compito della ricerca e della ricognizione delle ric- 
chezze vegetali delle colonie, l'iniziativa privata, rappresentata da 
associazioni di industriali, commercianti, banchieri, capitalisti ecc. 
provvede al resto, cioè, al governo di tali ricchezze , perchè esse 
fruttino il più che sia possibile, col promuovere, incoraggiare, man- 
tenere scuole pratiche d'agricoltura coloniale, stipendiare viaggia- 
tori esploratori, diffondere per mezzo di riviste e pubblicazioni le 
conoscenze sui prodotti coloniali e sulla loro coltura. Tutto cote- 
sto movimento, veramente febbrile, che, come è noto, si riflette anche 
sulla politica , è la espressione di quella tendenza che contraddi- 
stingue il popolo tedesco moderno di accrescere la sua forza e pre- 
valenza in ogni manifestazione della vita sociale. 

Non altrimenti che agli stessi intenti di prosperità per le no- 
stre colonie dovrebbe ispirarsi l'opera del nostro Giardino coloniale. 
Per fortuna esso sorge in una regione dove le ricchezze della natura 
sono cosi abbondantemente profuse, che tale funzione può raggiungere 
la più alta e più completa manifestazione. Ma occorre che questo com- 
pito sia compreso, riconosciuto e confortato da tutte le cure da parte 
del Governo, e non considerato come un privilegio o favore con- 
cesso a luoghi o a persone, poiché dinanzi ai doveri verso il paese, 
qualunque parte d'Italia e qualunque cittadino valgono la stessa 
cesa. Il benefizio di una favorevole posizione geografica e di una 
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istallazione già esistente da óltre un secolo , sono condizioni di 
vantaggio eccezionale che non dipendono dalla volontà di alcuno; 
ma concorrono efficacemente acciocché il nuovo istituto possa di- 
venire un centro di fiorente attività scientifica e pratica nell'inte- 
resse dello sviluppo economico dei nostri possedimenti coloniali. 

Il dubbio, se al progresso dell'agricoltura coloniale fossero solo 
sufficienti delle modeste istituzioni locali organizzate nelle colonie 
sotto forma di campi sperimentali, è risoluto ora dall'esempio delle 
altre nazioni coloniali ed io non intendo insistere di più sulla ne- 
cessità che qualunque sia il sistema che si voglia attuare esso 
debba sempre far capo ad un centro speciale scientifico dotato di 
autorità e di larghi mezzi di studio, il quale raccolga e coordini 
ogni conoscenza utile al colonista e la renda capace di attuazione. 
Questo non potrebbe conseguirsi fuori delle normali vie del com- 
mercio scientifico e quindi lungi dalla madre patria appunto per 
tutte quelle ragioni di opportunità e di comodo che sono necessa- 
rie al progresso della scienza. Tali motivi sono cosi impellenti che 
persino si è cercato di vincere, nella istallazione di giardini colo- 
niali fuori d'Italia, le grandi difficoltà del clima mediante un co- 
pioso corredo di serre e simili costruzioni destinate a conservare 
le piante in ambiente artificialmente riscaldato e ciò con immenso 
dispendio e cure pazienti infinite. 

Ammesso dunque questo principio, il Giardino Coloniale di 
Palermo deve in modo particolare volgere la sua attività all'intro- 
duzione, allo studio e alla coltura dei prodotti vegetali di oltre 
mare al fine di riconoscere e determinare il grado loro d' impor- 
tanza economica. Qualunque sia la provenienza di essi non impòrta, 
purché l'utilità venga dimostrata e sperimentata tanto nei rapporti 
diretti coli 'agricoltura o selvicoltura della madre patria , quanto a 
vantaggio dei nostri possedimenti coloniali. 

Il numero dei vegetali utili cresce tutti i giorni aumentando 
continuamente i bisogni delle industrie e così anche i mezzi di 
raccolta e di ricerca sono in continuo progresso mediante le inces- 
santi esplorazioni scientifiche. La importanza perciò del nuovo Isti- 
tuto e i vantaggi che potrà esso recare al paese dipendono dai 
mezzi di cui esso disporrà al fine di accrescere le vie d' introdu- 
zione dei prodotti e quelli indispensabili allo studio. É appunto 
per questo che l'opera del Governo si rende necessaria sotto tutte 
le forme materiali e morali, dirette a procacciare e facilitare la 
ricerca di siffatti mezzi e ad accrescere le fonti dell'attività del nuovo 
Istituto. 



Digitized by 



Google 



10 



He 
* * 

Finora abbiamo esaminato la funzione del Giardino Coloniale 
da un solo lato, quello cioè, che gli conferisce il carattere di un 
Istituto di coltura e di studio dei prodotti agricoli di origine co- 
loniale. Però di leggieri si comprende che esso assurge alla im- 
portanza di un campo sperimentale e dimostrativo qualora si volesse 
trar vantaggio dalle sue condizioni a beneficio dell' insegnamento; 
di un insegnamento, s'intende, tecnico speciale, adatto a infondere 
le conoscenze sulle colture di carattere tropicale. 

Quest'altro indirizzo da introdurre nella nostra scuola agraria è 
una logica conseguenza dell' odierno attivissimo movimento deter- 
minato dal bisogno di sviluppare 1' agricoltura nelle colonie, della 
qual cosa ci danno ragione le molte scuole agrarie coloniali sorte 
all'Estero in questi ultimi anni ed alcune di esse istituite con 
grande lusso di mezzi e frequentate da numerosi allievi. 

Porse si dirà che l'Italia, quanto a estensione di territorii co- 
loniali è in condizioni inferiori ad altre Nazioni e non valga per- 
ciò la pena di dare uno sviluppo considerevole al suo insegnamento 
agrario nel senso di estenderlo molto al di là dai limiti proprii al 
dominio della vecchia classica nostra agricoltura. Questa obbiezione 
non ha una grande importanza; anzi, io credo, che, se anche si vo- 
lesse fare astrazione agli interessi particolari dell' Agricoltura dei 
possedimenti italiani dell'Africa, basterebbe solamente considerare 
ciò che l'Italia rappresenta nel movimento dell'emigrazione rispetto 
agli altri Stati d'Europa, per riconoscere l'opportunità di un inse- 
gnamento agrario coloniale. 

A questo proposito va ricordato che sono appunto le più belle 
e le più feraci e agricole provincie italiane quelle che pagano il 
più forte tributo alla emigrazione e ogni anno migliaia tra i mi- 
gliori e più laboriosi strumenti della ricchezza nazionale, resi i- 
nerti dal disagio economico, disertano le campagne e vanno a sa- 
crificarsi in lontane regioni al bene altrui. Quali felici disposizioni 
del temperamento e quanta laboriosità porta seco questa folla di 
agricoltori lo sappiamo. Molti di essi si dirigono verso le regioni 
più calde della terra, ove per se stessa la natura spiega con mag- 
giore intensità che nei paesi temperati le sue energie produttive e 
può quindi ivi l'esercizio dell'agricoltura offrir loro largo campo di 
svolgere quelle attività che sono consone alla loro educazione. E 
maggiore sarebbe il numero di quelli che ne seguirebbero lo esem- 
pio se le vie dell' emigrazione verso i differenti paesi fossero e- 
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gualmente agevoli; sicché la più grande parte degli agricoltori e- 
migraiiti è costretta a dirigersi verso le grandi città e i centri più 
popolosi e mutar mestiere pur di vivere. 

Pur restringendo ogni considerazione ai rapporti della popola- 
ne agricola siciliana coi paesi dell'Africa settentrionale determinati 
dalla emigrazione, la quistione acquista un importanza eccezionale. 

Bisogna a questo proposito ricordarsi che nella sola Tunisia 
si trovano dispersi non meno di 120000 siciliani, mentre i francesi 
non superano la cifra di 25000. Ma la prevalenza è ancor più ri- 
levante considerando le qualità morali del nostro contadino. L' I- 
talia — afferma il Fischer — possiede nella Sicilia una stoffa di 
colonizzatori di prim'ordine, la quale non soffre comparazione con 
alcun' altra gente e può mettere radici sopra ogni terra e prospe- 
rare sotto ogni cielo. É un fatto da tutti riconosciuto che i si- 
ciliani sono più laboriosi e sobri e superano i francesi e qualunque 
altra gente come colonizzatori. Però — come scrive il Saurin a pro- 
posito dell'opera colonizzatrice francese in Tunisia — « il siciliano 
offre lo spettacolo di una coltivazione rudimentale, mentre il fran- 
cese sa valersi dei sussidii della moderna agricoltura » . Ora non 
v'è dubbio che in vista di tali vantaggi e delle particolari relazioni 
geografiche e anche storiche che esistono fra la Sicilia e i paesi 
situati lungo la costa settentrionale africana, a partire dalla Tunisia 
fino alla Tripolitania e Cirenaica, nessuna forza potrà nell'avvenire 
arrestare la influenza del colono siciliano in quelle parti (1). Ma 
questa espansione coloniale va regolata, illuminata, sorretta dai bene- 
fici di una istruzione che renda possibile la trasformazione del la- 
voro dei figli della nostra Isola in opera di civiltà e progresso. 

Certamente una scuola agraria coloniale non può a priori ri- 
promettersi l'immediato vantaggio di attrarre a sé e di dare una 
educazione tecnica speciale completa alla grande massa dei nostri 
coloni emigranti. Ciò è possibile solo quando le condizioni di per- 
fezionamento civile alle quali sarà penvenuto il nostro contadino 
col concorso di altri mezzi di educazione avranno reso fecondo il 
substrato della sua coscienza di cittadino. D'altronde, anche con- 
siderate le condizioni di distribuzione della nostra popolazione a- 
gricola, sarebbe vano sperare che la istruzione agraria possa eser- 
citare effetti utili, rapidi e immediati sulla grande massa di essa. 
Tuttavia, bisogna tener conto in prima linea delle felici disposi- 
zioni del" talento meridionale e di una possibile benevola influenza 



(1) V.C. Bbrtacchi.— La Sicilia nel Mediterraneo, Palermo 1905. 



Digitized by 



Google 



12 

capace di manifestarsi indirettamente e col tempo, allo stesso ti- 
tolo come riconosciamo palesi i vantaggi dei cresciuti mezzi di dif- 
fusione della istruzione agraria e specialmente delle scuole pratiche 
di agricoltura. Epperò son convinto che una scuola agraria colo- 
niale debba riuscire di grande pratica utilità come preparazione di 
quel substrato di cognizioni necessarie a coloro che abbiano in ge- 
nerale interessi agricoli da esercitare fuori d' Italia, sì che l'opera 
del colono italiano sotto qualunque clima esplicasi, pur lungi dalla 
diretta influenza politica della madre patria, possa rispondere ai 
progressi della civiltà e onori il nome italiano. 

Quali debbano essere le funzioni di questa scuola, i limiti del- 
l' insegnamento da impartirsi e i rapporti di essa coli 7 attuale inse- 
gnamento agrario è facile precisarlo considerando il carattere pro- 
prio alla nostra agricoltura al quale si appoggia tutta la organiz- 
zazione dell'attuale istruzione agraria. Epperò va ricordato che 
l'agricoltura italiana partecipa manifestamente della natura meri- 
dionale; le colture che le sono caratteristiche segnano il passaggio 
tra quelle proprie dei paesi temperati e quelle delle regioni tropicali. 
Anzi la Sicilia, e una parte del mezzogiorno della Penisola, appar- 
tengono botanicamente al dominio della flora subtropicale. Il che 
conferisce alle nostre coltivazioni una ricchezza e varietà che non 
trovano riscontro nei paesi d'oltre Alpe; basta ad esempio ricordare 
la coltura degli Agrumi, del Carrubo, del Sommacco, della Anona, 
del Cotone, dei Banani, ecc. 

E facile immaginarsi come debba rappresentarsi complesso il 
problema della istruzione agraria coloniale nei paesi più nordici 
d'Italia, tali l'Olanda, l'Inghilterra, la Germania, ecc. dove la lo- 
cale vecchia agricoltura si riduce all' esercizio di pochi particolari 
colture, per lo più cereali, qualche pianta da frutta e a quella di 
alcune specie . forestali indigene. Non può quindi meravigliare se 
di fronte a tali condizioni l'agricoltura coloniale in quei paesi ha 
raggiunto così alto grado di perfezione e specialmente estensione 
da divenire addirittura una scienza affatto nuova. E così tutto il 
sistema agrario coloniale di quei paesi esige uno sviluppo più gran- 
dioso e mezzi di esplicazione efficacissimi e svariati, tali da richia- 
mare tutte le cure e le preoccupazioni dei Governi, di Enti ammi- 
nistrativi, di associazioni private, ecc. 

Ma per fortuna ben altre e più favorevoli condizioni offre la 
nostra agricoltura locale, di cui gli effetti si rivelano hell' educa- 
zione agraria più vasta e più svariata a cui provvedono le diverse 
nostre scuole agrarie di qualunque grado e specie esse sieno. Con 
ciò è reso più agevole il nostro compito e basta sapere con oppor- 
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tunità profittare dei mezzi di cui dispone attualmente 1' insegna- 
mento agrario ufficiale, coli' aggiunta di quel poco riconosciuto di 
carattere speciale e adatto al fine di una cultura agraria coloniale, 
sufficiente per riuscire a dar vita a un'istituzione utile e confacente 
allo scopo, senza gravi dispendii da parte dello Stato e corrispon- 
dente alle esigenze della coltura nazionale. 

E mio parare dunque che la organizzazione di una scuola pratica 
d'agricoltura tropicale ad uso dei nostri coloni non può richiedere 
grandi mezzi di organizzazione molto al di là di guelli propri ai 
nostri istituti d'istruzione agraria; ma solo la istituzione di alcuni 
corsi speciali complementari. 

Se il compito si riducesse a qualche cosa di elementarissimo 
e pratico per attirare unicamente i coloni emigranti e mostrar loro 
quali sono i prodotti agricoli coloniali di maggiore utilità, come 
questi vengono coltivati, raccolti, preparati, ecc. basterebbero dei 
semplici corsi dimostrativi, forse temporanei, come sono quelli im- 
partiti dalle cosi dette scuole d'innesto, o p. e. quelli istituiti dalla 
Francia nei suoi possedimenti dell'Africa per insegnare ai coloni 
la estrazione, preparazione, ecc. del Caoutchouc. Sono certo che se 
a un nostro contadino, intelligente e laborioso com' é, si mostras- 
sero delle colture, p. e. di Caffè, anche di piccolissima estensione, 
e avesse l'occasione di vedere come esse sono impiantate, gover- 
nate, ecc. quali sono e corno si presentano le malattie a cui è sog- 
getta questa pianta nei luoghi ov'è coltivata, come si raccolgono e 
si preparano i frutti, si aprirebbe a lui un nuovo campo di vedute 
pratiche a cui potrebbe, volendo, ispirare i suoi piani d'intraprese 
qualora fosse obbligato ad abbandonare i suoi agrumeti e le vigne 
per recarsi nei paesi d'oltre mare. Io credo che la corrente della 
emigrazione della nostra popolazione agricola, se fosse guidata da 
siffatti lumi, troverebbe più vasto il campo d'espansione, e ciò con 
maggior profìtto e col vantaggio di una sicura prevalenza sui co- 
loni di altri paesi per le eccellenti sue qualità morali. 

Ma questo solo non può essere il fine di un'istruzione agraria 
coloniale completa adatta a spandere i suoi lumi su questi umili 
strumenti della ricchezza delle nazioni. E necessaria perciò una 
scuola che accolga coloro che volessero acquistare una coltura spe- 
ciale più elevata , atta a giovare di complemento a quelle cogni- 
zioni apprese negli altri Istituti agrarii del Regno. Si tratterebbe 
dunque di un corso complementare nel vero senso della parola, il 
quale potrebbe benissimo impartirsi in un solo anno da dedicarsi 
allo svolgimento di poche materie strettamente particolari e guidato 
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da un indirizzo pratico in tutto ciò che possa compatirsi colla na- 
tura delle materie stesse. 

Tali discipline dovrebbero, secondo la mia opinione, ridursi 
alle seguenti : 

1° Agricoltura coloniale: comprendente lo studio 
delle principali colture di carattere tropicale. 

2° Botanica e Eitopatologia agraria colonia- 
1 e , riflettente le nozioni di fisiologia vegetale e di litografia siste- 
matica, con particolare riguardo alle piante tropicali, nonché quelle 
delle principali malattie proprie alle produzioni agricole coloniali. 

3° Geografia commerciale e coloniale. 

4° Nozioni di Igiene coloniale. 

5° Elementi diLegislazione comprendenti an- 
che le nozioni sulle Leggi e sui Regolamenti 
della emigrazione. 

Se dunque, come abbiamo visto, le odierne condizioni politi- 
che, sociali ed economiche dimostrano la convenienza che anche fra 
noi sorga un'istituzione che guidi alle conoscenze delle produzioni 
agricole d'oltre mare e volga l'attenzione dell' agricoltore verso 
nuove fonti di ricchezze disperse in lontane contrade, poste diret- 
tamente o indirettamente sotto la influenza politica e commerciale 
dell'Italia, illumini e incoraggi l'opera colonizzatrice o qualunque 
altra intrapresa del nostro agricoltore all'Estero; se, dico, è ne- 
cessario allargare il campo della istruzione agraria comprendendovi 
anche lo studio dell'agricoltura tropicale, al nostro Giardino Colo- 
niale, come centro di attività pratica e sperimentale, rimane certa- 
mente affidata una parte molto importante. Grande è poi nel tem- 
po stesso il vantaggio di una posizione geografica così favorevole 
allo sviluppo di coltivazioni di origine tropicale, nella quale ha sede 
il nuovo Istituto, e basta a questo proposito considerare a quali 
ingenti sacrifica e a quante difficoltà si trovano esposte simili i- 
stituzioni fuori d' Italia a causa della inclemenza del clima. Tutto 
ciò rappresenta, ripeto, un vero beneficio, capace di assicurare al- 
l'Istituto una vita prosperosa e proficua al paese, tanto più «e 
esso potrà interamente esplicare la sua azione e abbracciare nel- 
l'ambito delle sue funzioni anche lo studio di problemi che inte- 
ressano la introduzione e la conoscenza di nuove colture d'impor- 
tanza economica-industriale nel Mezzogiorno. 

A. BorzI. 
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Ricerche sul Caoutchouc 
dei frutti di alcune Lorantacee. 



Essendosi recentemente constatata la presenza di rilevante 
quantità di Caoutchouc nei frutti di alcune Lorantacee americane, 
abbiamo creduto opportuno occuparcene, per richiamare l'attenzione 
anche sulle piante di questa famiglia, massime riguardo alle specie 
esistenti nelle nostre colonie. Infatti è noto come tanto nell'Eritrea 
quanto nella Somalia si trovino numerose specie di Lorantacee : 
perciò sarebbe desiderabile si intraprendessero analisi sulle sostanze 
contenute nei loro frutti, essendo probabile che fra queste si possa 
pure trovare del Caoutchouc. 

Sul Caoutchouc poi delle Lorantacee americane, segnalato per 

la prima volta da due italiani residenti nel Venezuela , i signori 

Giordana e Roversi, il Warburg ha fornito molte importanti 

notizie ed anche il Journal d } Agriculture Tropicale ne ha 

trattato recentemente in parecchi articoli (1). Fin qui fu ac- 



(1) Cfr. Les Guis caoutchoutiferes de V Amerique du Sud. 
In Journal d f Agriculture tropicale 1906. N. 56. p. 45. — Guis caout- 
choutifere d'Amazonie. 1. e. N. 59. p. 131. — Les Guis caoutchoutiferes 
de VAmazonie. 1. e. N. 63. p. 269.— Caoutchouc de Guis. 1. e. N. 66. 
p. 382. 
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certato la presenza del Caoutchouc nelle bacche di quattro o cinque 
specie di Lorantacee , di cui alcune non ancora bene identifi- 
cate. La specie meglio nota è lo Strutanthus syringifolius, Mart. 
conosciuto col nome volgare di Tina palomesa, e diffuso dal Brasile 
alla Guiana : nel Venezuela sale fino a 1500 m. di altitudine, e vive 
su molti alberi, come Mangi fera, Inga etc. Ha bacche lunghe fino 
15 mm. e queste contengono circa il sette e mezzo per cento di 
Caoutchouc. Una specie affine, lo Strutanthus marginatus, Bl. 
del Brasile, dall'esame di esemplari secchi d'erbario , risulta con- 
tenere pure Caoutchouc. Un altra Lorantacea parimenti utilizza- 
bile a questo riguardo è la Phthirusa Theobromae, Eichl. assai 
più comune della precedente, ma meno ricca in Caoutchouc ed a 
frutti più piccoli : vive su molte specie di alberi , come Perseo,, 
Erythrina, Carica, Nerium, Coffea etc. H Labroy poi ha osser- 
vato nell'Amazonia altre tre Lorantacee a Caoutchouc, non ancora 
bene identificate, e che vivono specialmente sugli agrumi. 

H Caoutchouc di queste Lorantacee, preparato sul luogo, fu tro- 
vato di qualità assai deficiente, ma tuttavia ad Amburgo alcuni cam- 
pioni furono tassati da 7 ad 8 marchi al Chilogramma, ed è sperabile, 
perfezionando i modi di estrazione, di poterlo ottenere di qualità 
migliore. In vista quindi dell'utile che se ne può ritrarre la Ger- 
mania ha già disposto di tentare l'acclimatazione di queste Loran- 
tacee nelle sue colonie ; però il Labroy è contrario alla diffusione 
di queste specie, avendo notato che preferiscono invadere parassi- 
tariamente le piante di caffè, e specialmente gli agrumi, che, stante 
il loro rapidissimo sviluppo, uccidono in meno di un anno. 

In mancanza di altri studii, che confermino la vera utilità in- 
dustriale di queste Lorantacee, abbiamo ricevuto dal suddetto Si- 
gnor Roversi disegni rappresentanti le specie del Venezuela rico- 
nosciute produttrici di Caoutchouc, con campioni dei loro semi e 
dei loro prodotti. 

Quantunque questi campioni fossero assai scarsi, pure, da noi 
trasmessi al Laboratorio Chimico Industriale diretto dal Dr. Mar- 
CKWàld a Berlino, furono diligentemente esaminati, e ne abbiamo 
ricevuto una analisi completa, quale è la seguente, che siamo lieti 
di poter pubblicare per primi. 
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Umidità .... 


. 3.90 ] 


Sostanze minerali 


. 0.88 


Sostanze albuminoidi . 


. 1.83 °/ 


Resine .... 


. 30.31 1 


Caoutchouc. 


. 63.08 ) 


100.00 





H Dr. Marckwald poi aggiunge che le sostanze minerali sono 
specialmente rappresentate da carbonati di calce e di magnesia : che 
è degno di nota la quantità rilevante delle sostanze albuminoidi : 
che le resine sono molli ed untuose, e che infine il Caoutchouc è 
abbastanza nervoso e robusto. 

Quésti risultati sono assai lusinghieri, e mentre siamo lieti di 
aver noi pure contribuito alla miglior conoscenza di questo nuovo 
Caoutchouc, ci auguriamo che il predetto signor Roversi possa 
rendere più facile e più perfetta V estrazione del medesimo, per isti- 
tuirne una vera industria; e che anche nelle nostre colonie si pos- 
sano trovare spontanee, o si possano introdurre, Lorantacee a 
Caoutlbhouc. 

La Direzione. 
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Studii sulla possibilità di coltivare il caffè in Sicilia. 



Da lungo tempo si è tentato di introdurre la coltura del caffè 
in Sicilia. A Palermo in questo R. Orto Botanico già da molti 
anni coltivasi in vaso, ricoverandolo d'inverno in una serra, che 
per essere di antica costruzione, offre ben poco riparo al freddo : 
cosi pure al Palazzo Reale di Palermo coltivasi per gran parte 
dell'anno all'aperto, ritirandolo in semplici stanzoni durante la 
stagione invernale : anzi è noto che se ne raccoglievano con cura 
i frutti per porgere qualche tazza di caffè indigeno ai Reali, quando 
venivano a Palermo. Si è pure tentato di coltivarlo anche in piena 
terra, ed in questo stesso Orto Botanico, ha resistito, in tali con- 
dizioni, per parecchi anni, senza soffrirne, restando solo danneg- 
giato nell'inverno 1904-1905, che fu veramente eccezionale per 
queste contrade. 

Sapendosi però che alcune regioni di Sicilia sono più calde di 
Palermo, la Direzione di questo R. Orto Botanico, seguendo l'in- 
dirizzo prefissosi di tentare l'acclimazione di specie esotiche utili, 
ha voluto istituire confronti fra tali regioni e quelle della provincia 
di S. Paolo al Brasile, ove si hanno le migliori e più vaste pian- 
tagioni di caffè. 

Devesi premettere che la specie più anticamente coltivata del 
genere Coffea, è la Coffea arabica, originaria non solo dell'Arabia, 
ma ancora dell'altipiano abissino, ove sale ad altezze assai rilevanti 
e di conseguenza colà sopporta temperature piuttosto basse. Ad 
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esempio a Liben, al sud di Choa, situato ad 8°.30 di latitudine 
Nord, arriva fino a 2500 m. di altitudine. Nelle diverse regioni 
poi ove si coltiva, preferisce le località elevate : così nello stato di 
S. Paolo al Brasile si coltiva fra i 500 e gli 800 m. di altitudine : 
nel Travancore (Indie) arriva a 1188 m., nel Madagascar prospera 
fra i 500 ed i 1200 m., a Ceylon riesce sopratutto fra i 914 ed i 
1372 m., nella Giammaica infine dà un buon prodotto fra i 1400 
ed i 1600 m. Perciò un confronto delle temperature dei luoghi ove 
meglio cresce e prospera il caffè, con le nostre regioni meridionali 
non è tanto esagerato come può sembrare da principio. Con questo 
confronto non si intende però di proporre senz'altro la coltura del 
caffè in Sicilia , ciò sarebbe arrischiato e prematuro, ma solo 
si vuole riprendere qualche studio in proposito, per vedere se, in 
date località, o con speciali cure, ciò potrà essere possibile. 

Per le temperature di San Paolo abbiamo utilizzato i quadri 
dati dal Dottor Fanchère nell' Agricolture pratique des pays 
chauds (6 e ann. 1906. p. 44) e per quelle di Sicilia le indicazioni, 
per gli anni corrispondenti, riportate dalla Rivista Meteorico-A- 
graria, pubblicata dal Ministero di Agricoltura. Separatamente 
abbiamo confrontato le medie mensili e le minime mensili, notan- 
dosi che, essendo le stagioni al Brasile invertite, a confronto delle 
nostre, devesi paragonare la temperatura del mese più caldo per 
il Brasile, che è il Febbraio, con quella del mese più caldo per le 
nostre regioni, che è l'Agosto, e così dicasi per gli altri mesi. 

Dal detto confronto rilevammo che per cinque mesi, cioè dal 
Giugno all'Ottobre, le medie mensili di tutte le località di Sicilia 
sono costantemente superiori a quelle dei mesi corrispondenti, cioè 
dal Dicembre all'Aprile, di San Paolo, mentre nelle restanti sta- 
gioni, cioè dal Novembre al Maggio, le medie mensili di tutte le 
località di Sicilia, sono quasi costantemente assai inferiori a quelle 
dei mesi corrispondenti, cioè dal Maggio al Novembre, di San Paolo. 
Si hanno quindi nelle località della Sicilia prese un esame , e ve- 
rosimilmente in tutta l'isola, sette mesi in cui la temperatura me- 
dia mensile rimase di continuo inferiore a quella del Brasile. 

Parimenti dal confronto delle minime mensili appare che nes- 
suna delle località di Sicilia, può stare a pari con quella di San 
Paolo. Quella che più vi si avvicina è Messina, che , in un con- 
fronto di 18 mesi, resta inferiore, alle minime segnate per il Bra- 
sile, in soli 4 mesi : vengono subito dopo Trapani e Termini, in- 
feriori in 5 mesi : poi Girgenti e Siracusa, inferiori in 8 mesi, ed 
infine Palermo, inferiore in ben 15 mesi sopra 18 ! 
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Si può quindi dedurre che le località di Sicilia differiscono da 
quelle prese a confronto di San Paolo, non tanto per le minime 
temperature raggiunte in qualche momento eccezionale, quanto per 
la durata dei periodi di freddo. Infatti, come osserva il predetto 
Dottor Panchère (1. e. p. 41), anche nella regione del caffè allo 
stato di S. Paolo, si hanno sovente temperature vicino, ed anche 
inferiori, a zero, ma queste minime eccezionali durano meno di un 
giorno, per cui il caffè non ne soffre, mentre non può resistere in 
quelle località ove tali temperature si ripetono per più giorni di 
seguito. Questo è appunto il caso della Sicilia, in cui si hanno pe- 
riodi di intenso freddo della durata di parecchi , e sovente anche 
di molti giorni. 

Se però, per simili considerazioni, la coltura del caffè in Si- 
cilia non offre alcuna speranza di riuscita, non è escluso che si 
possa tentare con speciali cure di adattare a questo clima la Coffea 
Aràbica o meglio si possa trovare qualche specie affine più resi- 
stente al freddo. 

Che le diverse specie di Coffea possano facilmente adattarsi 
a differenza di- clima, lo dimostra la Coffea liberica, specie affine 
alParoò/ca, originaria delle regioni basse e calde delP Africa occi- 
dentale : questa specie è stata acclimatata a Giava in località tem- 
perate e quasi fredde, cioè oltre i 1300 m. di altitudine, elevando 
di generazione in generazione il livello delle colture : così furono 
fatte piantagioni a 600 m. con semi provenienti dalP altitudine di 
400, poi ne furono istituite altre ad 800 m. con semi provenienti 
da quelle situate a 600 m. e così di seguito ; mediante tale pratica 
questa specie dimostrò una meravigliosa resistenza alle più elevate 
altitudini, ed alle conseguenti diminuzioni di temperatura. Ora forse 
anche per la Sicilia, tentandosi colture con semi provenienti dalle 
regioni più elevate ove la Coffea arabica ora si coltiva , od ove 
cresce spontanea, specialmente dall'altipiano abissino, in cui raggiunge 
i 2500 m. di altitudine, si potrebbe differenziare una razza più re- 
sistente alle condizioni del nostro clima. 

Rispetto ad altre specie del genere Coffea si noti che ne fu- 
rono descritte oltre una cinquantina, ma la maggior parte di esse 
si debbono piuttosto considerare come varietà geografiche dell'ara - 
bica, anzicchè quali specie distinte. Alcune di queste abitano gli 
altipiani del Messico, altre quelli dell' Abissinia : ne crescono pure 
sulle alte montagne delle isole Maurizio e Borbone, ed infine nelle 
alte regioni dell'Imalaja, precisamente nel Khasia e nel Silhet, che 
per la temperatura poco differenziano dalla Sicilia. Diamo l'elenco 
di alcune di queste specie : 
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Coffea Deppeana, Steud. — Messico. 

» mexicana, D. C. » 

» obovata, Cham. — » 

» rosea, Mac. — » 

» brevipes, Hiern. — Cameron, oltre i 1000 m. 

» stenophylla, Don. — Montagne dell'Africa equatoriale. 

» mauritiana, Lamk. — Montagne di Maurizio e Borbone. 

» myrtifolia, Roxb. — » » » » 

» Jenkinsii, Hook. — Khasia, oltre i 1200 m. 

» Khasiana, Hook. — Khasia, oltre i 1500 m. 

» fragrans , Wall. — Silhet , oltre i 1000 m. 

» bengalensis, Royb. — » » » » » 

» Wightiana, Lamk. — Travancore. 

» travancorensis, W. A. — » 

Non è però ancora accertato per queste specie quale sia il loro 
valore in caffeina, quindi sarebbe prematuro il consigliarne la col- 
tura, fino a tanto che non si sono eseguiti studii ed esperienze in 
proposito. Alcune pare abbiano a contenerne a sufficenza , mentre 
altre ne sarebbero quasi prive : ad esempio recenti analisi dimo- 
strano che mentre i semi della Coffea arabica contengono circa 
1.60 per cento in caffeina, quelli della Coffea stenophylla ne con- 
tengono anche di più, cioè fino ad 1,70 per cento , mentre quelli 
della Coffea mauritiana ne sono quasi privi, contenendone appena 
0.07 per cento. 

Allo scopo poi di ottenere piante più adattabili a speciali lo- 
calità, e nello stesso tempo capaci di un buon prodotto, si è prin- 
cipiato ad eseguire ibridazioni fra la Coffea arabica ed altre spe- 
cie affini. Così a Giava già si coltivano ibridi di Coffea arabica e 
C. liberica, che si dicono assai vigorosi e resistenti. E pure rite- 
nuta come ibrida una forma che coltivasi a Maurizio , conosciuta 
col nome improprio di Coffea laurina, e che non va confusa con 
la vera C. laurina , Poir. la quale corrisponde al Craterisper- 
mum laurinum, Bexth. Questa forma si è potuta anche ottenere 
artifici almente, ibridando la C. mauritiana con la C. arabica. 
Malgrado che uno dei genitori sia assai povero di caffeina , dicesi 
che il prodotto di quest'ibrido è di ottima qualità, e si aggiunge 
che è pianta meglio resistente delle altre al freddo, perdendo le fo- 
glie nella stagione invernale. 

Per queste considerazioni crediamo possibile l'introduzione in 
Sicilia di qualche altra specie di Coffea, o di qualche ibrido , a- 
dattabile alle condizioni particolari dell'isola. Abbiamo quindi vo- 
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luto premettere queste brevi notizie per rilevare come la questione 
della coltura del caffè in Sicilia sia più complessa di quel che sem- 
bri, e come, se non è possibile ora farne qui piantagioni con spe- 
ranza di successo, non si può escludere in modo assoluto di potervi 
riuscire in un avvenire più o meno lontano. 



La Direzione 
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Il Sechium edule. 



Questa curiosa Cucurbitacea coltivasi assai sovente in Sicilia, 
col nome di Zucca centenaria, ed i suoi frutti si vendono anche 
sul mercato di Palermo, riuscendo bene accetti alla cittadinanza. 

Crediamo quindi opportuno esaminare quale potrà essere il va- 
lore economico di tale pianta nelle nostre regioni, a paragone dei 
vantaggi che se ne ricavano nei paesi caldi, per i quali special- 
mente, anche in recenti pubblicazioni (1) ne viene raccomandata 
la coltura. 

Origine. — H Sechium edule non si conosce allo stato sel- 
vatico ed è Punica specie del suo genere. Era abbondantemente 
coltivato dagli indigeni dell'America tropicale, prima della scoperta 
di detto Continente. Il nome volgare più antico ricordato trovasi 
in Hernandes, ed è un nome atzteco, ossia degli antichi messicani: 



(1) Naudin Ch. - Un nouveau legume. In Revue Horticole. 1886 
p. 165. — Trabut ~L. -La Chayote (Sechium edule). In Revue Horti- 
cole de l'Algerie. Tom. IV. 1900. p. 353. — Cook 0. F. - The Chayote ; 
a tropical vegetable. In Bulletin of. U. S. Department of Agricultur 
Division of Botany. N. 28. Washington 1901.— Desruisseaux P. A. - 
Le Chouchou (Sechium edule). In L' Agricultura pratique des pays 
ehauds. Ann. VII. p. 5. 1907. 
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tale nome è Chayotl o Chayotli, dal quale certamente proviene il 
moderno nome messicano Chayote, da cui, con lievi varianti, si 
hanno i nomi Cayotte usato alla Martinica, Tayote o Tallote usato 
a Portorico, Challote usato a Panama ed altri simili. Un secon- 
do nome indicato per la Giammaica è quello di Cocho, modificato 
al Brasile in Chnchu, nella Luisiana in Chouchou ed alla Riunione 
in Chouchoute. 

Di altri nomi diversi troviamo indicati alla Martinica quello 
di Christophine, pure ■ nella Luisiana quello di Mirllton ed a Ma- 
dera quello di Pepinella, ma questi ultimi forse sono nomi inven- 
tati dai coloni europei, non sapendo come indicare la pianta. Da 
questi documenti linguistici parebbe doversi assegnare al Sechio 
edule una duplice origine, cioè al Messico ed alla Giammaica : però 
le indicazioni di un più antico indigenato sono per il Messico, non 
solo dall'esistenza del detto nome atzteco, ma ancora dall'esistenza 
di altri nomi messicani usati per indicare diverse varietà coltivate, 
come quelli di Chayotito e di Upopo, e perfino per indicare i tu- 
bercoli di varia grandezza o colore della stessa pianta, come Cha~ 
mochayote, Chayotestle e Chinchayote. 

Coltivata poi nell'America tropicale fu nello scorso secolo pro- 
pagata in altri luoghi tropicali o caldi : nel 1836 fu importata alla 
Riunione da Sully Brunet, nel 1846 nella Nuova Orleans da 
G. Roth e nel 1848 ne furono portati a Parigi i primi frutti; 
verso il 1860 fu introdotta in Algeria e più recentemente a Ma- 
dagascar ed in Australia. 

Per quanto riguarda la sua introduzione in Sicilia non abbia- 
mo indicazioni precise, pure è probabile sia avvenuta verso il 1860, 
figurando per la prima volta nell'Index semìnum dell' Orto Bota- 
nico di Palermo del 1862. 

Descrizione. — Il Sechium edule è pianta con radice vivace, 
tuberosa. Svolge numerosi fusti rampicanti, assai robusti, tomen- 
tosi, lunghi da 10 a 12 metri : nei paesi tropicali questi fusti 
hanno lunga durata, divenendo legnosi, ed assumendo sovente un 
diametro di 15 e più centimetri, mentre in Sicilia restano erbacei, 
perchè uccisi ogni anno dai rigori dell'inverno. 

Ha grandi foglie alterne, picciolate, un poco scabre, trilobato- 
cordate. I fiori sono unisessuali, monoici, piccoli, giallastri, di cui 
i maschili formano piccoli grappoli ascellari , mentre i femminei 
restano solitarii o geminati. Questi fiori sono visitati dalle api. 

I frutti infine sono grandi, di forma variabile, sferici, allungati 
o piriformi, sovente tubercolati o solcati, lisci o più o meno spinu- 
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losi, di color verde o bianco crema; ognuno contiene un sol seme ap- 
piattito. 

Questi frutti presentano un caso rarissimo nel Regno Vege- 
tale, quello cioè di concorrere con le sostanze contenute nel loro 
pericarpio alla prima alimentazione della pianticella germinante : 
in altri termini questo loro pericarpio ha, biologicamente, la stessa 
funzione dell'albume e degli altri tessuti di riserva che si trovano 
naturalmente nei semi. Quindi per ottenere un regolare sviluppo della 
pianticella è necessario mettere nel terreno tutto il frutto, e non 
il seme isolato, come alcuni hanno proposto. 

Varietà. — Del Sechium edule si conoscono parecchie va- 
rietà, differenziate per la grandezza, la forma ed il colore dei frutti. 
Questi possono anzitutto essere spinulosi od inermi : le varietà a 
frutti spinulosi sono per solito meno produttive delle altre ed i 
loro frutti restano più piccoli : riguardo al colore si hanno varietà 
con frutti che restano verdi anche a maturità, ed altre con frutti di 
color bianco o bianco-crema : i frutti di queste ultime acquistano 
per solito maggiori dimensioni delle altre. Riguardo alla forma si 
hanno frutti sferici, ovali, piriformi o quasi cilindrici : le varietà 
a frutti sferici od ovali presentano per solito i frutti con cinque 
o più solchi, mentre quelle a frutti allungati, piriformi o cilin- 
drici, presentano per solito i frutti non solcati. Il peso poi di que- 
sti frutti può variare da 200 grammi a due chilogrammi l'uno. 

Coltivazione. — Il Sechium edule esige una posizione calda e 
soleggiata, al riparo dai venti di nord, ed un suolo profondo, fer- 
tile, costantemente umido. Occorre sia ben concimato, ottenendosi 
il massimo di sviluppo con l'uso di concimi chimici, specialmente 
nitrati. 

I semi debbono essere sotterrati in buche abbastanza profonde, 
distanti per ogni verso da 5 a 10 metri l'una dall'altra, ed occorre 
collocarli in vicinanza a qualche sostegno, di sufficiente altezza, 
su cui possa in seguito salire la pianta. 

Nei paesi caldi si può anche riprodurre per talee, riuscendo 
meglio quelle fatte presso al suolo, sui fusti più grossi e lignifi- 
cati : in Sicilia però tale riproduzione non fu tentata , restando i 
fusti erbacee e venendo ogni anno uccisi dal freddo invernale. 

Durante la buona stagione ciascuna pianta emette dal piede 
nuovi getti che si mischiano a quelli precedentemente prodotti, 
ma nei nostri paesi è opportuno sopprimere questi ultimi getti nel 
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loro sorgere, imperocché tolgono alimento ai primi senza arrivar in 
tempo a fruttificare. 

Sotto i tropici la fruttificazione del Sechium edule è quasi 
continua : in Sicilia invece è limitata ai mesi dell'autunno venendo 
interrotta dal sopraggiungere del freddo : generalmente incomincia 
in Settembre continuando fino al Novembre. Ne deriva che mentre 
nei paesi tropicali si può calcolare per ogni pianta su una produ- 
zione annua da 300 a 500 frutti, da noi questa può variare da 40 
a 100 al massimo, donde appunto si ha il nome di zucca centenaria, 
dato volgarmente in Sicilia a questa specie. 

Come si disse nei nostri paesi i freddi invernali fanno seccare 
prontamente i fusti del Sechium edule : ne resta tuttavia viva la 
radice tuberosa, che alla primavera successiva emette nuovi getti. 
Tuttavia una di queste piante in Sicilia raramente resiste all'aperto 
più di 4 a 5 anni, mentre nei paesi tropicali vive normalmente 
una ventina di anni. Perciò da noi è opportuno durante l'inverno 
togliere i fusti morti e ricoprire la base della pianta con uno strato 
di foglie secche, per difendere le radici tuberose dal soverchio 
freddo. 

Prodotti. — Del Sechium edule si usano la foglie come fo- 
raggio per gli animali, i fusti secchi come paglia e per le fibre 
che contengono, le giovani cime come legumi, i tubercoli radicali 
ricchi di fecola, e specialmente i frutti. Nulla diremo del valore 
delle foglie e dei fusti, la cui produzione è troppo scarsa in Sici- 
lia per essere utilizzata. 

Le giovani cime, nel loro primo sviluppo, quando non sono 
ancora lignificate, si usano come gli asparagi o come gli spinaci : 
il loro valore alimentare si può considerare come eguagliante la 
metà di quello del latte, e la loro parte alimentare rappresenta 
circa il 43.73 per cento della materia verde. In Sicilia non si u- 
sano, stante la vegetazione meno rigogliosa della pianta a confronto 
dello sviluppo che assume nei paesi caldi : tuttavia si potrebbero 
utilizzare a tal fine i getti estivi sopranumerarii, che è buona re- 
gola sopprimere. 

I tubercoli si formano fino dal primo anno di vita della pianta, 
ma sono in grado di essere utilizzati solo dal terzo anno, andando 
ogni anno acquistando una maggiore grossezza. Nei paesi caldi, se 
ogni anno se ne fa la raccolta, raggiungono al massimo il peso di 
un chilogramma ognuno : se poi si raccolgono solo ogni tre o quat- 
tro anni, raggiungono facilmente il peso di 8 a 10 chilogrammi. 

In Sicilia invece il loro sviluppo resta contrariato, quindi pare 
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qui manchino di ogni valore alimentare , ma non si hanno ancora 
sufficienti osservazioni in proposito. 

Contengono molta fecola e si possono usare come le patate, 
previa prolungata bollitura per togliere loro Tamaro che conten- 
gono : il loro coefìcente di digestibilità raggiunge il 77 per cento 
ed il loro rapporto nutritivo il 51 per cento. 

Infine i frutti, non mangiabili da crudi, si dicono squisiti 
dopo aver subito almeno un' ora di bollitura : si mangiano in in- 
salata o confezionati in altri modi, e perfino abbrustoliti sotto le 
ceneri calde. In Ispagna si confezionano ancora nell'alcoole. Hanno 
lunga durata, e possono conservarsi per 4 a 5 mesi senza soffrirne, 
per cui sopportano facilmente lunghi viaggi. A Parigi ne vengono 
portati non solo dalla Spagna, ma ancora dalle Antille. In Algeria 
la loro produzione è tanto abbondante da cedersi a circa 15 a 20 
franchi ogni 100 chili : a Parigi raggiungono facilmente un valore 
doppio e triplo di questo. Lo Stabilimento Vilmorin li vende, 
scelti per semine, a Franchi 1.50 l'uno. 

Concludendo possiamo ritenere che il Sechium edule, pur nou 
trovando in Sicilia condizioni adatte al suo sviluppo, quali le trova 
nei paesi tropicali, rappresenti tuttavia per le nostre regioni una 
coltura facile e sufficientemente redditiva, da doversi incorag- 
giare. 

Gr. E. Mattei. 
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Baobab. 



Uno degli alberi più caratteristici del continente africano è 
certamente il Baobab, conosciuto fino dal secolo XV. Fu scoperto 
nel 1455 in Senegambia da Aloisio Cadamosto, navigante veneto, 
che ne diede notizia nel Giornale dei suoi viaggi , edito dal Ra- 
musio nel 1507. Prospero Alpino pure ne diede nel 1582 una 
buona figura, ed Adanson nel suo viaggio al Senegal (1748-1753) 
fornì minuziosi dettagli sulla struttura e sull'accrescimento di tale 
specie. Abbonda particolarmente nell'Africa occidentale, ma trovasi 
anche nella Nubia , nel Kordofan e nell' Abissinia : in Eritrea è 
piuttosto frequente nella zona di Cheren, nei territorii dei Baria 
e dei Baza, specialmente verso Cassala : ivi è conosciuto col nome 
di Dilma o Dilmma. 

Varietà. — Fin qui si riteneva che nel continente africano e- 
sistesse una sola specie di Baobab, cui era stato imposto il nome 
di Adansonia digitata, B. Juss. riconoscendosi però diversi da 
questi i Baobab di Madagascar : anzi il Baillon ritenne che in 
detta isola esistessero ben quattro specie distinte di Adansonia. 
Recentemente però lo Chevalier (1) studiando numerosi esemplari 



(1) Chevalier A. - Les Baóbàbsde l'Afrique continentale. In Bal- 
lettili de la Società Botanique de France. Tom. LUI. 1906. p. 480. — 
Si consulti anche : Gerber Ch. - Contribuitoli a V histoire botanique, 
therapeutique et chimique du genre Adansonia. In Annales de l'In- 
stitut Colonial de Marseille. IH C Ann. 2 C Voi. 1896. 
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del continente africano, ha separato dall' antica Adansonia digitata 
due altre specie ed una varietà, che se ne differenziano principal- 
mente per la forma e la grandezza dei frutti. Non abbiamo ancora 
dati sufficenti per stabilire se nell' Eritrea esista una sola forma 
di Adansonia oppure parecchie e quali : ad ogni modo anche quelle 
differenziate dallo Chevalier sono assai affini fra loro, ed il modo di 
accrescimento e di vita di tali alberi è da ritenersi identico per 
tutte le dette specie. 

Biologia. — I Baóbabs sono veri colossi del Regno Vege- 
tale, e gli indigeni dell'Africa occidentale li ritengono come alberi 
sacri, usando appendere ai loro rami ogni sorta di amuleti. L'esi- 
stenza di un vecchio Baobab in un villaggio è per quelle popola- 
zioni tenuta in gran conto, imperocché denota l'antichità del vil- 
laggio stesso : all'ombra del suo tronco, seduti sulle radici che e- 
mergono dal suolo, usano gli anziani del villaggio radunarsi perio- 
dicamente, per dare udienza e per rendere giustizia. Sovente ne 
scavano anche il tronco come dimora, e Livingstone ne vide che 
potevano contenere oltre 30 persone : qualche volta usano anche 
appendere nell'interno dei tronchi così scavati i cadaveri cui non 
vogliono accordare 1' onore della seppoltura : è tanto eccessivo il 
caldo ed il secco in dette cavità, che tali cadaveri si mummificano 
prontamente. 

Questi strani colossi vegetano di preferenza sulle colline sab- 
biose, presso al mare e sui bordi dei deserti. Il loro accrescimento 
è lentissimo, tuttavia pare che dagli autori, massime antichi, si sia 
esagerata la loro longevità. Hanno il tronco alto al massimo una 
ventina di metri, ma di grossezza enorme : infatti può misurare 
fino 25 metri di circonferenza all'altezza del petto di un uomo, si 
che bastano appena 15 persone per abbracciarlo. Di conseguenza 
sono più rimarchevoli per la straordinaria grossezza, che per l'al- 
tezza. 

Questo loro enorme tronco poi non è formato di legno duro e 
compatto come negli altri alberi, ma bensì di un legno assai tenero, 
molle, spugnoso, completamente imbevuto d'acqua : è propriamente 
parlando, un enorme idrosarcoma, ossia una vera cisterna di acqua, 
ove, durante la stagione delle pioggie, l'albero riesce ad immagaz- 
• zinarne enormi quantità, come riserva per la stagione secca. In tal 
modo quest'albero può non solo vivere in terreni sabbiosi ed ari- 
dissimi, sfidando molti mesi di siccità assoluta, ma può ancora en- 
trare in vegetazione, fiorire e sviluppare foglie, in piena stagione 
secca, quando le piante annuali non hanno ancora germinato. In 
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una parola il Baobab è una pianta grassa, colossale, arborea, pa- 
ragonabile, per quanto concerne la riserva dell'acqua, alle Cactacee; 
lo dimostra il suo tronco assai tenero, facilmente intaccabile anche 
con debole punta, che lascia uscire, da ogni menoma lesione, gran 
quantità di linfa mucillagginosa. Questo suo tronco è biologicamente 
identico a quello della Chorisia ventricosa e di altre Bombacee 
delle Catingas del Brasile, che assumono la forma di enormi botti, 
come pure a. quello di certi Brachychiton dell'Australia tropicale, 
e della Pincenectitia tubercolata del Messico, salvo per le dimen- 
sioni straordinariamente maggiori. 

Il Baobab si avvicina alle Cactacee, biologicamente, anche 
sotto un altro aspetto : la sua corteccia non è bruna, rugosa o su- 
berosa, come nella pluralità degli alberi, ma bensì è tenue, liscia 
e di un vivace color verde, per l'abbondante clorofilla contenuta 
nei suoi tessuti. Ciò vuol dire che ha usurpato in gran parte la 
funzione delle foglie, e che la elaborazione degli alimenti idrocar- 
bonici, cioè la assimilazione, viene quasi totalmente eseguita entro 
i tessuti della stessa corteccia; infatti per circa sette od otto mesi 
dell'anno il Baobab resta spoglio completamente di foglie, e negli 
altri mesi ne produce bensì, ma in una quantità non al certo pro- 
porzionata alle sue dimensioni. 

Dopo aver prodotto numerosi fiori pendenti, grandi, bianchi o 
rosei, sviluppa grossi frutti sospesi a lungo peduncolo; questi frutti, 
che somigliano a piccoli meloni, raggiungono sovente, nei Baobabs 
dell'Africa occidentale, il peso di qualche chilo ; in quelli invece 
dell'Eritrea restano assai più piccoli, raramente oltrepassando il 
peso di 300 grammi. Questi frutti contengono una polpa dolciastra, 
attorniante molti grossi semi. Sono volgarmente conosciuti col no- 
me di pane delle scimmie, imperocché le scimmie ne fanno loro cibo 
abituale, contribuendo così alla disseminazione del Baobab stesso. 

Prodotti. — Da questi alberi gli indigeni ritraggono diversi 
prodotti di non lieve importanza. Recentemente Wildeman (1) ha 
insistito, in un lavoro sul Baobab, sugli usi cui può servire. Anzi- 
tutto dalle incisioni fatte nel tronco, si forma una gomma che viene 
raccolta e che ha molta affinità con la gomma adragante; il legno 



(1) Wildeman (de) E. - Baobab ou Adansonia digitata. In Noti- 
ces sur des plantes utiles ou interessantes de la flora du Congo. Voi. 1. 
p. 156. 1903. 
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poi leggerissimo e molle viene impiegato in molti lavori, special- 
mente in sostituzione del sughero. 

La corteccia contiene fibre di colore bianco rossastro , di me- 
diocre morbidezza ed abbastanza tenaci; con queste gli indigeni 
fanno cordami di lunga durata, che portano in grande quantità sul 
mercato di Cheren e che potrebbero anche formare oggetto di espor- 
tazione. Con le stesse fibre nelle Indie si confezionano selle per 
elefanti. Queste fibre sono pure utilizzate per fare carta molto re- 
sistente; a tale scopo si esportano da Saint-Paul de Loanda a Li- 
verpool, ove sono impiegate per fare una carta da imballaggio, 
fortemente colorata, conosciuta col nome di Small-handes. Stante 
la loro resistenza, furono pure proposte per la confezione della 
carta destinata ai biglietti di banca. 

Siccome poi i tronchi di Baobàbs hanno dimensioni tanto enor- 
mi, come si è veduto, la corteccia viene tolta solo in piccole por- 
zioni, quindi gli alberi non soffrono, ma anzi formano prontamente 
una nuova corteccia, nei punti ove questa fu levata. 

Le foglie di Baobab sono di uso comune, cotte come spinaci, 
ed anche gli europei residenti in Africa le trovano gustose. Appena 
incominciano a svilupparsi gli indigeni ne fanno completa raccolta, 
le seccano al sole e le riducono in polvere: tale polvere col nome 
di Lato od AloOj è portata in gran quantità sui mercati sudanesi 
e potrebbe pure essere oggetto di esportazione: colà usasi farla 
bollire nell'acqua, ove sviluppa abbondante mucillaggine, per pre- 
pararne una salsa gustosa, con l'aggiunta di burro o di qualche 
altro condimento. 

La polpa dei frutti è pure ricercata : è bianca , quasi secca, 
farinosa, e di sapore dolciastro, che ricorda allo stesso tempo quello 
del tamarindo e quello del limone. Fu ritenuta per astringente e 
febbrifuga, e per il passato se ne portava, secca, in Europa, col nome 
di Terra Lemnia, o Terra Lemnia sigullata. Serve per fare li- 
monate assai gustose, ricercate anche dagli Europei : tenuta in bocca 
promuove alquanto la salivazione, lasciando un gradevole senso di 
fresco. Prospero Alpino diceva infatti di essa : « sitim valenter 
extinguit, multumque refrigerat » ed assai recentemente il Baldrati 
(1) aggiunge, per esperienza propria, che V uso della polpa di Bao- 
bab ha una sicura efficacia per detergere i denti, che acquistano 
così un alto grado di bianchezza. Questa stessa polpa ha anche la 



(1) Baldrati I. - Catalogo illustrativo della mostra Eritrea. Mi- 
lano 1906. p. 12. 
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proprietà di far coagulare prontamente il latte, quindi può servire 
nell'industria del Caseifìcio : nell'Africa occidentale viene utilizzata 
tale proprietà per facilitare la separazione del Caoutchouc nel latice 
di Landolphia Hendelotii e di altre liane a Caoutchouc. 

Infine, con la parte legnosa che attornia il frutto, gli indigeni 
fanno piccole tazze, ed altri simili recipienti. 

Ma il prodotto più importante che si può ricavare dai Baobabs, 
è Polio che si estrae dai suoi semi. 

Da qualche tempo il Millian (1) ha studiato dal lato tecnico 
ed industriale l'olio di Baobab, ed il Balland (2) ha aggiunto al- 
tri studii su quello dei Baobabs del Madagascar. Secondo tali au- 
tori i semi di Baobab contengono circa il 39 per cento di olio, che 
può venire facilmente estratto per pressione a caldo : è di color 
giallo d'oro , di odore gradevole e solidifica a 13 gradi. Può ser- 
vire per condimento, in sostituzione di quello d' oliva , e special- 
mente per illuminazione, bruciando con fiamma chiara e non fulli- 
ginosa. 

Assai recentemente poi sono state istituite ricerche, per opera 
del Suzzi (3), sull'olio che si può ricavare dai semi dei Baobabs 
indigeni dell'Eritrea. Da queste ricerche risulta una spiccata dif- 
ferenza con le precedenti analisi , ciò che pare confermare 1' i- 
potesi che il Baobab dell' Eritrea appartenga almeno ad una va- 
rietà diversa da quello dell'Africa occidentale. I frutti esaminati 
dal Suzzi furono trovati pesanti circa 300 grammi, ed ognuno 
conteneva in media 300 semi, reniformi, di color bruno rossastro. 
Cento semi pesavano in media 45 grammi, e la parte dura dei loro 
involucri rappresentava circa il 60 per cento del loro peso totale, 
riducendosi la materia grassa contenutavi al solo 12,69 per cento. 
Per pressione a caldo se ne estrasse un olio color giallo d'oro, 
senza odore, di buon gusto e di fluidità poco inferiore a quella 
dell'olio d'oliva : quest'olio fu ritenuto commestibile, e specialmente 
atto per illuminazione, come lubrificante e per fabbricare saponi. 
Da questo rilevasi che il quantitativo d'olio, ricavabile dai semi del 
Baobab dell'Eritrea, é assai più scarso di quello ricavabile dai 
semi dei Baobabs di altre regioni : tuttavia ciò è relativo, e può 



(1) Millian G. - Etude sur la graine du Baobab. In L' Agricul- 
ture pratique des pays chauds. Ann. III. p. 658. 1904. 

(2) Ball and M. - U huile de Baobab. In Bulletin de la Societè 
centrale d'Agriculture coloniale. Paris 1905. 

(3) Suzzi F. - Isemi oleosi e gli olii dell'Eritrea. Asmara 1906. p. 29. 
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anche restar margine per la loro utilizzazione industriale, stante 
l'enorme quantità di frutti che se ne può raccogliere. 

Da quanto fin qui si è detto emerge che il Baobàb potrà riu- 
scire utile anche nelle colonie italiane : forse se ne potrebbero ten- 
tare piantagioni nei terreni sabbiosi e poco produttivi, vicino al 
mare, della Somalia, per servire come pianta da rimboschimento, 
potendo con le loro provviste d'acqua resistere a lunghi periodi di 
siccità. Ma a questo si oppone il loro lento accrescimento e le cure 
che necessariamente esigono nella prima età. Sarebbero quindi 
desiderabili esperimenti pratici sulla loro cultura, onde stabilire fino 
a qual punto potranno essere utilizzati nella pratica agricola e fo- 
restale. 



G. E. Mattei. 
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Intorno ad alcuni Agrumi rari o nuovi. 
I. — Agrumi del Giappone. 



Avendo ricevuto dal Sig. G. Spotti, Direttore dello Stabili- 
mento Agrario Botanico dei fratelli Ingegnoli in Milano , foglie 
e frutti di alcuni Agrumi del Giappone che si coltivano e frutti- 
ficano in detto stabilimento , credo interessante qui darne le de- 
scrizioni e qualche notizia relativa alla loro storia ed alla loro cul- 
tura, potendosi questi agrumi con vantaggio introdurre in Sicilia. 
Queste specie sono il Citrus Margarita Lour. ed il Citrus ja- 
ponica, Thunb. 

H C. Margarita pare originario di Canton (Cina); ma si trova 
anche, forse solo coltivato, nel Giappone, ove secondo Miquel (1) 
viene considerato come varietà del vero C. japonica a frutti elis- 
soidali. 

Per quanto io ho potuto rilevare dai frutti e foglie che gen- 
tilmente mi furono mandati dal detto Sig. G. Spotti, ritengo che 
il C. Margarita di Lourerio, differisca dal vero C. japonica di 
Thunberg, sia pei frutti elissoidali, come per le foglie più brevi 
e per i piccioli non alati e mi pare potersi tenere distinto da que- 
st'ultimo, seguendo in ciò il Lourerio. 

Interessa poi ricordare che Thunberg (2) nel descrivere il 



(1) Miquel. - Ann. Mus. Bot. V. II, anno 1865-1866, p. 88. 

(2) Thunberg. - FI.. Jap. ann. 1784, p. 292. 
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C. japonica nulla accennava di altre forme e la figura non com- 
pleta dallo stesso riportata nell' Icon. fi. Jap. fig. 15, non corri- 
sponde alla specie di cui ora si tratta. Ciò dimostra che il C. Mar- 
garita fu posteriormente introdotto nel Giappone, per cui il Miquel, 
dando poca importanza ai caratteri dei frutti e delle foglie , ne 
fece una semplice varietà del C. japonica. 

In quanto all' introduzione in Italia nulla posso dire di pre- 
ciso, rilevando solo quanto ne fu riferito nella conferenza orticola del 
20 gennaio 1878, tenuta dalla Società Toscana di Orticoltura in Fi- 
renze: essendosi infatti in una precedente riunione di detta Società 
lamentata la mancanza di nuove varietà di Agrumi, il Segretario 
Signor E. 0. Fenzi, interessandosi di ciò, presentava nella detta 
conferenza tre piante di Aranci del Giappone, coi loro frutti, ap- 
partenenti a tre varietà distinte, cioè : Citrus Margarita, C. Dai- 
dai e C. japonica. Delle prime due poco seppe dire , avendole 
ricevute vari anni prima dallo Stabilimento fondato dal benemerito 
Siebold a Leida , per la introduzione delle piante Giapponesi ; 
della terza , molto più conosciuta, disse essere una varietà assai 
apprezzata al Giappone e che i suoi frutti, canditi o altrimenti con- 
servati, trovavano smercio anche in Inghilterra , sotto il nome di 
Kum-quat. 

E chiaro quindi che l'introduzione del C. Margarita in Italia 
ebbe luogo verso 1' anno 1870. A mio parere questa specie allora 
non ebbe un sodisfacente risultato nel propagarsi , perchè limitati 
erano gli amatori di questo bellissimo genere; ora però che il nu- 
mero di questi si è di molto aumentato , è facile che il C. Mar- 
garita possa maggiormente diffondersi , non tanto come pianta da 
frutto quanto come pianta decorativa e di ornamento. A tale uopo 
il Sig. G. Spotti mi assicura che la pianta fruttificata nel rino- 
mato Stabilimento da lui degnamente diretto , misura 1' altezza di 
cm. 80 e che alligava quest'anno circa 250 piccoli frutti, di colore 
aureo - Tubescente ; dunque è già provato che è assai decorativa e 
di merito reale come pianta di ornamento. 

Faccio quindi seguire la descrizione di questa interessante 
specie : 

C itr us Mar g ar ita, Lour. FI. Cochnch. Tom. II, p. 570. 
Roem. Monogr. Hesper. p. 52. Citrus japonica var. fructu elli- 
psoideo, Sieb. et Ztrcc. fi. Jap. p. 35, tav. 16. 

Volgarmente in Cina : Chù - t sii. 

Pianta a portamento piuttosto umile, con rami inermi, rara- 
mente spinosi, e giovani rigetti verdi; foglie integerrime oblungo- 
lanceolate, nitide, acute, spesso ovato-oblunghe, con piccioli lineari 
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non alati; fiori (da me non visti) secondo Lourerio bianchi, odo- 
rosi, a peduncoli lineari ravvicinati o solitari; frutti piccoli di for- 
ma elissoidale (diam. e. 2 , e lungh. e. 3) con all'apice un lie- 
vissimo mammellone, a buccia levigata, punteggiata, aureo-rube- 
scente e mesocarpio tenuissimo, con polpa succosa, agro-dolce, 
gradevole a maturità completa, a 5 logge con semi che abboni- 
scono da noi. 

Il vero C.japonica poi, da molto tempo conosciuto fra gli Agru- 
mi, fu esattamente descritto nel 1784 da Thunberg nella sua flora 
del Giappone; però per quanto mi è noto, assai pochi sono stati 
i coltivatori di questa specie, massime qui in Sicilia ove meglio 
avrebbe potuto vegetare; la causa certamente si deve attribuire ai 
piccoli frutti, che nel commercio non possono occupare un posto ri- 
munerativo, ma solo potrebbero avere interesse pei dolcieri, seguen- 
dosi Fuso che se ne fa in Inghilterra, in Cina e ad Algeri, ove ven- 
gono canditi e preparati in vario modo. Sopra tutto però raccomando 
di coltivarlo a scopo ornamentale, perchè molto si presta alla de- 
corazione delle ville, massime se coltivato in vaso. 

In proposito leggo nella JRevue Horticole de V Algerie di Gen- 
naio 1907, p. 8, un articolo del Dr. Trabut il quale ne racco- 
manda la propagazione non solo a scopo decorativo, ma anche a 
scopo commerciale essendo i frutti appunto colà ricercatissimi dai 
dolcieri. 

Quindi essendo facile prevedere i vantaggi più o meno lucrosi, 
che potrebbero derivare dalla coltura di questa specie, non è fuori 
luogo di raccomandarne da noi la coltivazione. 

Anche per questa specie faccio seguire una breve descrizione 
come per la precedente. 

Citrus japonica, Thunb. FI. Jap. p. 292. Roem. Monogr. 
Hesper. p. 70. 

Volgarmente nel Giappone : K i n - K a n. 

Pianta a portamento come la precedente, con rami spinosi e 
giovani rigetti verdi; foglie integerrime obovato-lanceolate, con pic- 
cioli lineari, brevemente alati; fiori (da me non visti) secondo Thun- 
berg bianchi, ascellari, spesso solitarii, raramente bini, con pedun- 
coli nutanti e petali oblonghi, concavi, patenti; frutti sferici della 
grossezza di una ciliegia, con buccia levigata, aureo -rubescente, 
punteggiata; a mesocarpio tenuissimo, con polpa agro-dolce, di gu- 
sto speciale, a 7-9 logge e numerosi *semi che abboniscono da noi. 
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li. — Nuova varietà di Mandarino. 

Nella splendida villa del sig. Cav. Roberto Whitaker in 
Palermo, fra le numerose e rare piante ivi coltivate, ebbi a osser- 
vare una notevole varietà di mandarino, assai distinta per i suoi 
frutti piriformi. Osservatane la fruttificazione per parecchi anni, ri- 
levai come tale forma rimanesse costante ed invariata, per cui ri- 
tengo si possa descrivere come una vera e propria varietà, perfet- 
tamente distinta dal tipo che ordinariamente si coltiva. 

Dedico poi questa varietà alla distinta Signora Maude Whi- 
taker, fautrice intelligente e amorosa della nostra orticoltura. Fac- 
cio intanto seguire la descrizione di questa importante varietà. 

C itrus deli e io s a, Ten. var. Maudei, Riccob. 

Volgarmente : Aranciu mantrinn a forma di piru. 

Rami adulti inermi, giovani con poche spine, nuovi rigetti 
verdi; foglie oblungo-lanceolate, integerrime o con margine poco 
dentato, piccioli brevemente alati; fiori piccoli, odorosi-, diam. e. 2, 
con petali bianchi punteggiati in verde esternamente; frutti costan- 
temente piriformi, depressi all'apice, costati per breve tratto verso 
la base, diam. da e. 5-7, buccia tubercolata aureo-rubescente, nella 
maturità completa si stacca dalla polpa, mesocarpio tenue con polpa 
succosa, agro-dolce e di gusto assai gradevole, a 10-12 logge e semi 
che abboniscono. 

V. Riccobono 



SPIEGAZIONE DELLA TAV. I. 

Fig. l a — Ramo fruttifero di Citrus Margarita, Lour. 
Fig. 2 a — Sezione di un frutto. 
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Rassegna della Stampa Coloniale. 



Un fungo parassita delle Cocciniglie degli Agrumi. 

Il Dottor Trabut (1) ha recentemente richiamato l'attenzione 
su di un nuovo fungo, comparso in Algeria, parassita delle Coccini- 
glie degli Agrumi. 

Come è noto diverse specie di Cocciniglie vivono a colonie 
sulle foglie e sui frutti degli agrumi, arrecando loro non lievi danni: 
esistono tuttavia parecchi insetti che danno loro la caccia, come le 
larve delle coccinelle e specialmente alcuni icneumonidi., che con- 
corrono a limitarne alquanto il loro straordinario moltiplicarsi. Si 
conoscono anche alcuni fungilli che nei paesi tropicali attaccano di- 
verse sorta di cocciniglie. Ora appunto il Trabut, nel citato la- 
voro, ci fa conoscere un nuovo fungo che vive parassita su una 
delle più comuni cocciniglie degli agrumi. Questa cocciniglia è la 
Parlatoria Zizyphi, ed il fungillo in questione fu riconosciuto ap- 
partenere al genere Microcera e dal Trabut stesso nominato Mi- 
crocera Parlatorlae. 

H Trabut poi esprime l'augurio che si possa facilmente tro- 



ll) Trabut L. - Un Champignon parasite de la Cochenille des 
Orangers. In Bevue Horticole de l'Algerie. II e Ann. N. 2. 1907. p. 40. 
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var modo di moltiplicarlo, estendendo così l'infezione ovunque si 
hanno agrumi invasi da cocciniglie. Ciò interessa ancora la Sicilia, 
avendosi qui numerose specie di cocciniglie che danneggiano ap- 
punto le colture degli agrumi. 



Qualche consiglio di pratica coloniale. 

Il Vildeman (1) in un suo recente articolo , si estende sopra 
alcune modalità sovente trascurate dai coltivatori tropicali, per cui 
le intraprese colture non corrispondono all'aspettativa. Queste mo- 
dalità si riferiscono specialmente alla distanza cui debbono essere 
collocate le piante, al drenaggio del terreno, ed alla somministra- 
zione dei concimi. 

Per la distanza cui debbono essere collocati gli alberi di una 
piantagione, generalmente è preferibile abbreviare questa distanza, 
allo scopo che il terreno sottostante resti meglio ombreggiato e così 
sia impedito l'eccessivo sviluppo delle cattive erbe : ad esempio per 
gli alberi a Caoutchouc si consiglia di iniziare le piantagioni collo- 
candoli assai vicini gli uni agli altri , per ottenerne un maggiore 
accrescimento in altezza, e così aumentare la superficie del tronco 
che dovrà in seguito ricevere le incisioni : quando gli alberi sono 
adulti, se risultano troppo addossati gli uni agli altri, sarà sempre 
facile diradarli, sopprimendone alcuni, mentre sarebbe difficile ag- 
giungerne di nuovi, quando risultassero troppo distanti. 

Riguardo al drenaggio del terreno, è noto come nei paesi caldi 
non spaventi tanto la scarsezza d'acqua, quanto piuttosto la troppa 
abbondanza di essa. Stagnando alla superficie del suolo, in seguito 
a precipitazioni eccessive, non solo favorisce lo sviluppo di micror- 
ganismi dannosi alla salute dell'uomo e degli animali, ma ancora 
ostacola il regolare funzionamento delle radici delle piante : perciò 
si rende necessario in ogni piantagione, un accurato drenaggio, in- 
tersecante per ogni verso le colture. Infine per quanto riguarda i 
concimi, è erroneo il ritenere i terreni tropicali come assai fertili : 
generalmente si esauriscono più presto dei nostri, ed appena lavo- 
rati, le pioggie torrenziali li dilavano h asportando i loro migliori 
principii fertilizzanti. Per tale ragione, sovente si rende necessario 



(1) Wildeman (de) E. - Quelques conseils de pratique culturale* 
In Notices sur des plantes utiles ou interessantes de la Flore du 
Congo. Voi. II. fase. I. p. 28. 1906. 
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anche in detti paesi l'uso di concimi : ma la loro applicazione esige 
speciali cure, imperocché nei paesi caldi sono soggetti a disgregarsi 
tanto rapidamente, che le perdite dovute all' evaporazione sono di 
molto ridotte. Si dovrà quindi determinare esattamente la zona oc- 
cupata dalle radici più giovani, le sole cioè che possono assorbire 
i principii fertilizzanti, e spargere di conseguenza i concimi solo in 
vicinanza di quelle, tenendo presente che , posti a contatto con la 
base del tronco, potrebbero cagionare la perdita dell'albero stesso : 
però, per le monocotiledoni, come banani e palme, tale pericolo non 
è da temere, stante il loro particolare modo di accrescimento , ma 
anzi esigono lo spargimento dei concimi in tutta prossimità del 
tronco stesso, trovandosi ivi le loro radici assorbenti. , 



La Periploca nigrescens come pianta a f aoutchouc. 

Nell'Africa tropicale trovasi assai diffusa la Periploca nigre- 
scens , descritta già da tempo dall' Afzelio, ma solo recente- 
mente studiata sotto l'aspetto industriale. E pianta assai vigorosa 
con fusti aventi oltre tre centimetri di diametro, e ricca di latice. 
Recentemente comparvero diversi studii del Wildeman (1) e dello 
Chevalier (2) a proposito del vero valore di questa Periploca : il 
primo insiste nel ritenerla per una delle migliori specie a Caout- 
chouc, mentre il secondo la dice priva di importanza. Sembra però 
che queste divergenze abbiano avuto origine dall' aver preso in e- 
same diverse specie di Periploca, differendo altresì in qualche punto 
le descrizioni che ne danno questi due autori. Ad ogni modo la 



(1) Wildeman (de) E. - Deux nouvelles liams à Caoutchouc de 
VAfrique occidentale. In Journal eT Agricolture tropicale. Ann. V. 
n. 46. p. 106. 195. — Wildeman (de) E. -A propos du Periploca ni- 
grescens, 1. e. n. 50. p. 234. — Wildeman (de) E. - Encore la Peri- 
ploca nigrescens , 1. e. n. 53. p. 347. — Wildeman (de) E. - La Pe- 
riploca nigrescens, piante a Caoutchouc, 1. e. Ann. VI. n. 66. p. 363. 
1906. — Wildeman (de) E. - A propos de lianes Caoutchoutiferes des 
VAfrique tropicale. In Notices sur des plantes utiles ou interessante 
de la Flore du Congo. Voi. II. fase. I. p. 57. 1906. 

(2) Chevalier A. - Periploca nigrescens. In Journal d 1 Agricul- 
ture tropicale. Ann. V. n. 46. p. 216. 1905.— Chevalier A..- Plantes 
a latex d'Afrique, ne donnant pas de Caoutchouc. 1. e. n. 54. p. 355. 
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pianta osservata dal Wildeman ha dato un prodotta di coagula- 
zione contenente P88, 84 per cento di Caoutchouc, che ad Amburgo 
iti ritenuto del valore di franchi 7,50 al chilogramma. Dicesi poi 
essere questa una pianta di facile propagazione e di rapido accre; 
scimento, e si propone per colture scoperte, cioè educata a frutice, 
imperocché resiste ai tagli , ripullulando rapidamente : dai rami 
frantumati se ne potrà, estrarre il Caoutchouc coi soliti mezzi mec- 
canici usati per le altre'ìiané. Sarebbe interessante esaminare anche 
il latice della nostra Periplora angustifolia, liana assai comune a 
Lampedusa ed a Linosa, i cui tronchi legnosi acquistano dimen- 
sioni eguali ed anche maggiori di quelli della suddetta specie. 



Le liane a Caoutchouc dell'Africa tropicale. 

Come è noto, specialmente per i lavori dell'HALLiER(l) e del 
Wildeman (2), nell'Africa tropicale esistono parecchie liane, ap- 
partenenti alle famiglie delle Apocinee e delle Asclepiadee, che sono 
capaci di dare un buon prodotto in Caoutchouc : anzi quasi tutto 
il Caoutchouc esportato dal continente africano ha una tale origine. 
Ora il Waldan (3) per primo ha richiamato l'attenzione sul peri- 
colo che minaccia tali liane, ed anche il Wildeman (4), senza es- 
sere tanto pessimista, lo ammette e ne tratta a lungo. 

Infatti lo sfruttamento industriale di queste liane, pur di data 
molto recente, ha preso in questi ultimi anni uno straordinario 
sviluppo : però gli indigeni, imparato ad estrarne il Caoutchouc, e 
trovato nel suo raccolto un buon tornaconto , vanno abbattendo 



(1) Hallier H. - Ueber Kautschuklianen und andere Apocyneen. 
Hamburg 1900. 

(2) Wildeman (de) E. - Observations sur les Apocynacées a latex 
reeueillies par M. L. Gentil dans V Etat Independant du Congo. 
Bruxelles 1901. — Wildeman (de) E. - Notes sur quelques Apocyna- 
cées latici féres de la Flore du Congo. Bruxelles 1903. — Wildeman 
(de) E. et Gentil L. - Lianes caoutchouti féres de VEtat Independant 
du Congo. Bruxelles 1904. 

(3) Waldan G. - The extinction of African Rubbers. In The 
bìdia Rubber World. 1905. 

(4) Wildeman (de) E. — A propos de lianes choutchmitiferes de 
VAfrique tropicale. In Notices sur des plantes utiles ou interessantes 
de la Flore du Congo. Voi. II. fase. I. 1906. p. 57. 
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quante liane incontrano, allo scopo di assicurarsi il massimo pro- 
dotto, poco curandosi della loro distruzione. Infatti queste liane, 
tagliate troppo sovente al piede, ripullulano assai stentatamente, e 
non arrivando più a produrre semi, cessano di moltiplicarsi, estin- 
guendosi nei distretti ove prima abbondavano. Gli effetti di una 
tale distruzione si vanno già manifestando , con una diminuzione 
del quantitativo di Caoutchouc di liane esportato dall' Africa nell'ul- 
timo biennio a confronto di quello degli anni precedenti. Da ricer- 
che sul luogo il Waldan calcola che, proseguendo con questo si- 
stema, fra una quindicina di anni non esisterà più in tutta l'A- 
frica una sola liana a Caoutchouc. 

Per proteggere quindi una tale produzione, nell'interesse com- 
merciale ed industriale di tali regioni, fu pensato di impartire agli 
indigeni regole restrittive sul modo di raccolta del Caoutchouc di 
liana, ma, all'atto pratico riesce ben difficile di farle osservare, 
non sapendosi gli indigeni adattare al pensiero di un avvenire più 
o meno lontano. Fu pure proposto di stabilire nelle foreste , ove 
abbondano tali liane, alcune zone o riserve , ove fosse vietata la 
raccolta del Caoutchouc, ma la sorveglianza di queste , in pratica 
diviene pressocchè impossibile. Quindi il solo modo razionale di 
salvare queste liane da una completa distruzione, conservando al- 
l'Africa tropicale il vantaggio di un prodotto tanto importante quale 
è il Caoutchouc, sarà quello di iniziarne regolari piantagioni , in 
prossimità dei villaggi, ove ne sia faeile la sorveglianza. Già il 
Leembrugen (1) propone la coltura a Giava di alcune liane a 
Caoutchouc della Malesia : lo Chevalier (2) nota come la Lan- 
dolphia Dawei sia già coltivata a Cameroun ed a San - Thomè, ed 
infine il Coppens (3) riferisce su alcuni tentativi di coltivazione 
alla Martinica della Chonemorpha macrophylia. Quindi pare che 
la coltura di queste liane incominci ad entrare nella pratica, e forse 
alcune di esse potranno venir introdotte con successo nelle nostre 
colonie dell'Eritrea e specialmente della Somalia. 

G. E. M. 



(1) Cfr. Tijdschrift voor Nljverheid en Landbouw. Batavia 1906. 

(2) Chevalier A. - Histoire d'une liane a Caoutchouc. —In Bul- 
letìn de la Societé Botanique de France. Tom. LUI. p. 17. 1906. 

(3) Coppens M. - Un essai de culture de Lianes a Caoutchouc a 
la Mantinique. In Journal d' Agriculture tropicale. Ann. VI. n. 63. 
p. 266. 1906. 
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Osservazioni fenologiche. 

(Gennaio - Marzo 1907) 

Riprendiamo la pubblicazione delle osservazioni fenologiche, 
«seguite in questo E,. Orto Botanico, corredandole dei dati meteo- 
rologici, gentilmente forniteci dal chiarissimo Prof. Cav. De Lisa. 
A questo proposito notiamo la particolare importanza che assumono 
le presenti osservazioni, ora che a questo Orto è stata aggiunta la 
sezione coloniale. 



Gennajo 1907. 

l a Decade. 





TEMPERATURA 


VENTO 


GEOTERMOMETRI 


1 PIOGGIA 


Giorni 










a 


in 
min. 


Massima 


Hedia 


lisina 


dominante 


30 em. 


60 era. 


90 em. 


120 em. 


1 


13, 6 


9,94 


4, 4 


wsw 


9,34 


10,64 


12,04 


12,90 


4,75 


2 


18, 1 


14,51 


10, 3 


ssw 


9,70 


10,70 


11,96 


12,80 




3 


17, 6 


13,99 


8, 


ssw 


10,16 


10,90 


11,90 


12,70 




4 


14, 6 


11,44 


7, 6 


sw 


10,12 


11,00 


11,90 


12,70 


1,65 


5 


11, 4 


7,76 


4,0 


ssw 


9,96 


11,02 


11,90 


12,66 


4,05 


6 


7, 


6,10 


3, 


ssw 


9,30 


10,84 


11,90 


12,68 


35,65 


7 


8, 8 


7,13 


3, 5 


calma 


8,72 


10,58 


11,86 


12,56 


3,95 


8 


8, 5 


5,33 


1, 6 


NNE 


8,62 


10,26 


11,72 


12,50 


13,95 


9 


9,7 


6,73 


0, 


NNE 


7,50 


9,98 


11,52 


12,36 


7,35 


10 


9, 9 


7,56 


4, 7 


calma 


7,54 


9,66 


11,30 


12,26 


1,85 
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Fiorirono: Boungainvillea glabra, Chois. var. Saìideriana-AbutU 
lon Thompsoni, H. Pan. — Euphorbia putcherrima,WiL,hD. — Euph. 
pulcherrima v. lutea— Iris Histrio, Rchb. — I. sibirica, Lam. — 
Narcissus Tazetta, L . — N. papyraceus, Ker-Gowl. — Thuribergia 
elegans, BorzI. — Télanthera brasiliensis, Mocq. — Narcissus obli- 
quus, Guss. — Halleria lucida, L. — Montanoa bipinnatifida, C. 
Kock. — Diplotaxis erucoides, L. — Cluytia pulchella, L. 

2 a Decade. 





TEMPERATURA 


VENTO 


GEOTERMOMETRI 


PIOGGIA 


Giorni 










a 


in 
mm. 


Massima 1 Media 


Minima 


dominante 


30 em. 


60 cm. 


90 em. j 120 em. 


11 


13, 1 


9,30 


2, 5 


NW 


7,60 


9,46 


11,10 


12,10 


0,25 


12 


14, 9 


10,80 


6, 9 


E 


8,08 


9,46 


10,94 


11,94 


0,25 


13 


10, 1 


8,24 


6, 3 


NW 


8,72 


9,62 


10,80 


11,80 


30,75 


14 


11, 3 


8,29 


4,0 


ENE 


8,86 


9,82 


10,80 


. 11,70 


0,50 


15 


14, 4 


9,49 


4, 1 


N 


8,64 


9,90 


10,80 


11,66 




16 


15, 4 


10,59 


4, 1 


N 


8,48 


9,72 


10,80 


11,64 




17 


15, 6 


10,77 


4, 7 


NNW 


8,64 


9,72 


10,80 


11,60 




18 


15, 2 


11,19 


8, 


NNE 


9,06 


9,82 


10,76 


11,50 


1,50 


19 


13, 5 


9,91 


4, 


NW 


9,26 


9,96 


10,76 


11,50 




20 


10, 2 


8,87 


7, 5 


NE 


9,18 


10,00 


10,80 


11,50 


4,80 



Fiorirono : Aloe arborescens, Mill. — Arbutus canariensis, 
Duham. — Abutilon Tlwmpsoni, H. Pan. — Aloe fulgens, Tod. — 
A. elegans, Tod. — A, cernua, Tod. — Knifchofia aloides, Moench.— 
Boungainvillea aurantiaca, H. Pan. — Euphorbia pulcherrima, 
Willd. — E. pulch. var. lutea (Alam.). — Iris sibirica, L. — Diplo* 
taxis erucoides, L. — Campanula Eapunculoides, L. — Echeveria 
mutabilis, Deleuil. — Galanthus nivalis, L. — Gasteria acinaci- 
folia, Haw. — Montanoa bipinnatifida, C. Koch. — Narcissus 
Pseudo Narcissus, L. — Olinia cymosa, Thunbg. — Primula sinensis, 
SAB. — Verbesina crocata, Less. — Viburnum suspensum, Lindl.— ► 
Vinca cuspidata, L. — Viola odorata, L. 
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45 



Gioni 


TEMPERATURA 


VENTO 


GEOTERMOMETRI 
a 


PIOGGIA 


Massima ! Media 1 Minima 


dominante 


30 cm. 


60 cm. 


90 cm. 1 ti» cm. 


iti 
Dira. 


21 


10, 


7 


6,26 


2, 


1 


NE 


8,78 


9,98 


10,80 


11,50 f 


22 


Hi 


1 


8,59 


2, 





ssw 


8,22 


9,88 


10,80 


11,501 0,40 


23 


10, 





8,66 


4, 


2 


ssw 


8,20 


9,62 


10,72 


11,46 


, 1,55 


24 


13, 


2 


10,97 


5, 





SSE 


8,42 


9,62 


10,66 


1L40 




25 


15, 


1 


12,77 


10, 


5 


SSE 


8,88 


9,66 


10,64 


11,30 




26 


15, 


8 


12,61 


7, 


5 


SSW 


9,16 


9,88 


10,60 


11,30 




27 


15, 


1 


10,91 


7, 


4 


w 


9,32 


9,96 


10,66 


11,80 


n,50 


28 


10, 





8,27 


6, 





NE 


9,36 


10,06 


10,70 


11,30 


4,35 


29 


12, 


6 


7,39 


2, 


5 


calma 


8,88 


10,04 


10,70 


11,30 




30 


15, 


2 


10,80 


o, 


6 


wsw 


8,54 


9,98 


10,80 


11,30 


1,35 


31 


11, 


8 


8,27 


5, 


6 


wsw 


8,94 


9,82 


10,70 


11,30 


14,55 



Fiorirono : Aloe arborescens, Mill. — A. fulgens, Tod. — A m 
cernua, Tod. — A, elegans, Tod. — Arbutus canariensh, Duham.— 
Aphelandra Dehnhartii, Ten. — Aechmea Lindeni, More* — Aralia 
Thibautii, Versch. — Aphelandra pulcherrima, H. B, K.^ A ite- 
mone coronaria, L. — Billbergia vittata, Brong. — B, speciosa, 
Thbg. — B. pyramidalis, Lindl. — Berberis nervosa, Pcksh. — 
B. japonica, R. Br. — Olivia nobilis, Lindl. — Cestrum elegans, 
Schlecht. — Campanula Oervicaria, Scop. — Orocus satirtts^ L. — 
Or. reticulatus, Stev. — Oluitia pulchella, L. — Ephedra altissima, 
Desf. — Galantus nivalis, L. — Gasteria acinacifolìa, Haw\ — 
Homeria collina, Vent. — Helléborus viridisL. v. Bocconi (Ten). — 
Iberis semperflorens, L. — Jochroma coccinea, Scheid. — Jacobmia 
pohliana, B. H. — Jasminum nudiflorum, Lindl. — Xarcissus 
Tazetta, L. — N. Bulbocodium, L. — N. Pseudo-Narcissus, L. — 
Alinia cymosa, Thunbg. — Romulea Bulbocodium, Veb, et. Mode. 
Scilla Amoena, L. — Saxi fraga crassi folta, L. — Sparmannia a~ 
fricana, L. — Senecio Petasites, DC. — Tecoma capensis, Lindl. — 
Verbesina crocata, Sess. — Viburnum suspensum, Lindl. — Viola 
odorata, L. — Vinca cuspidata, L. — V. major, L. 
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Febbraio 1907. 

l a Decade. 





TEMPERATURA 


VESTO 


GEOTERMOMETRI 


PIOGGIA 


Giorni 






dominante 

! 1 




a 


1 min. 


Massima 




Media 


Minima 


30 em. 


| 60 em. 90 em. | 120 em. 


1 


9, 2 


6,40 


3, 5 


ssw 


8,52 


9,82 


10,70 


11,30 


6,05 


2 


11, 6 


7,27 


0, 


ssw 


7,92 


9,68 


10,62 


11,28 


! 


3 


10, 1 


5,94 


1, ? 


ssw 


7,76 


9,38 


10,52 


11,20 


0,85 


4 


8, 1 


5,37 


0, 


NW 


7,26 


9,16 


10,38 


11,18 


19,05 


5 


11, 6 


8,31 


4, 6 


WNW 


6,92 


8,86 


10,26 


11,06 


8,10 


6 


13, 6 


9,04 


2,7 


SSW 


7,12 


8.74 


10,06 


10,98 




7 


12, 4 


9,60 


2, 2 


SE 


7,30 


8,72 


9,96 


10,86 


0,30 


8 


11, 8 


8,64 


6, 3 


SSE 


7,80 


8,76 


9,90 


10,74 


34,95 


9 


12, 2 


9,73 


5, 5 


WNW 


8,04 


8,90 


9,86 


10,66 


2,05 


10 


11, 5 


9,73 


8,0 ' 


NW 


8,48 


9,00 


9,80 


10,60 


27,40 



Fiorirono : Aloe arborescens, Mill. — A. frutescens, Salm. 
Dych. — A. fulgens, Tod. — A. elegans, Tod. — A. cernita, Tod, 
Billòergia vittata, Brongn. — B; speciosa, Thunbg. — B. pyrami- 
dalis, Lindl. — B. nutans, Wendl. — B. Bakeri, Morr. — B. mo- 
desta, Hart. — Berberis nervosa, Purch. — B. japonica, R. Br. — 
Cestrum elegans, Schlechet. — Campanula Rapuncidus, L. — 
Crocus reticulatus, Stev, — Cr . s uaveolens, Bert. — Cluytia pul- 
chella , L. — Ephedra altissima, Desf. — Euphorbia Bivonae, 
Steud. — Galanthus nivalis, L. — Homeria collina, Vent. — Hya- 
cinthus orientalis, L. — Helleborus viridis, L.v. Bocconi (Tenj. — 
Zberis semperflorens, L. — Iacobinia pauci flòra, B. et. H. — Ja- 
sminum nudiflorum, Lindl. — Narcissus Pseudo-Narcissus, L. 
var. major (Cervt.) -Olinia cymosa, Thunbg. — Primula sinensis, 
Sab. — Romulea Bulbocodium, Seb. et. Maur. — Saxi fraga cras- 
mfolia,Ij. — Senecio grandifolius, Less. — Senecio Petasites, DC. — 
Tecoma capensis, Liudl. — Viburnum suspensum, Lindl. — Vinca 
fnajor, L. — Vinca minor, L. — Verbesina crocata, Less. — Viola 
odorata, L. Withania frutescens, Paur. 



Digitized by 



Google 



2 a Decade. 



47 





TEMPERATURA 


VENTO 


GEOTERMOMETRI 


PIOGGIA 


Giorni 








a 


in 


Missina 1 Media 


Minima 


dominante 


30 em. 


60 em. 


90 em. 1 120 em. 


mm. 


11 


12, 9 


9,86 


5, 5 


NW 


8,82 


9,22 


9,90 


10,56 


3,55 


12 


14, 2 


10,49 


6, 2 


N 


9,06 


9,40 


9,90 


10,56 


2,05 


13 


15, 6 


11,71 


5, 


ssw 


9,28 


9,60 


10,00 


10,60 




14 


15, 1 


12,69 


9, 1 


SSE 


9,52 


9,74 


10,10 


10,60 


2,45 


15 


13, 5 


9,74 


5, 


S 


9,48 


9,90 


10,22 


10,70 


3,00 


16 


15, 1 


12,20 


6, 


ENE 


9,52 


9,92 


10,30 


10,70 


3,85 


17 


14, 3 


11,01 


8, 


NNW 


9,96 


10,04 


10,40 


10,80 


1,10 


18 


15, 2 


10,94 


4, 6 


N 


9,94 


10,20 


10,42 


10,80 


0,25 


19 


16, 


10,40 


3, 6 


E 


9,58 


10,26 


10,50 


10,90 




20 


15, 6 


11,27 


1, 1 


ESE 


9,20 


10,16 


10,60 


10,90 





Fiorirono:^ loe arborescens, Mill. — A. ciliaris, Tod. — Aloe fui* 
gens, Tod. — Aloe elegans, Tod. — Aloe frutescens, Salm.-Dyck. — 
Antholyza aethiopica, L. — Acalypha marginata, Spreng. — Ane- 
mone coronaria, L. — A. fulgens, Gay. — Aralia Thibautii, Ves- 
sch. — Albizzia lophanta, Bth. — Acazia alata, P.Br. — Billbergia 
$peciosa,TmjXBG. — B. nutans, Wendl. — B. modesta, Hor. — Ber- 
beris nervosa, Purch. — B. japonica, P. Br. — Crocus aureus, Sib. 
ET. Sm. — Chrysocoma coma-aurea ,L. — Euphorbia Bivonae,$TmjD. 
Fritillaria tristis, Bok. — Halleria lucida > ,L. — Hyacinthus orien^ 
talis, L. — Kalanchoe marmorata, Schv. — Muscari racemosum, 
Mill. — M. graecum, Boiss. — Narcissus Tazetta, L. var. chrysan- 
tha (Hov.) — Oxalis cernua, Thunbg. — Psiadia glutinosa, Jaoq. — 
Euellia devosiana, H. Mak. — E. speciosa, M.ART.—Sparmannia 
africana, L. — Scilla amoena, L. — Saxi fraga crassi f olia,* L. — 
JSenecio Petasites, DC. — Senecio grandi folius, Less. — Tecoma ca- 
pensis , Lindl . — Sisymbryum thalianum, Gay ; — Viburnum suspen- 
sum, Lindl. — Verbesina crocata,JuESS. — Zebrina pendula,ScHmzij. 
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3 a Decade. 



Vieni 



TEMPERATURA VENTO 



Massima I ledìi I il iu ima I domiBaito 

i ' Il 



GEOTERMOMETRI 
a 



30 em. 



60 cm. 



90 en. ! 120 en. 



PIOGGIA 
il 



21 
22 
23 

24 
25 
20 
27 

28 



15, i; 


12,19 


9, 8 


18,7 


10,80 


6, 4 


15,0 


12,67 


8, 4 


16,4 


13,47 


9, (J 


15,4 


11,56 


% 9 


9,6 


6,74 


4, 8 


11, 1 


8,54 


4, 2 


12,6 


8,74 


2, il 



wsw 

WNW 

ssw 

WNW 

WNW 

NNE 

NNE 

calmai 



9,42 
9,26 
9,28 
9,50 
9,96 
9,94 
9,28 
8,98 



10,02 
10,10 
10,02 
10,10 
10,18 
10,34 
10,26 
10,10 



3,60 
4,10 



10,50 . 10,92 
10,50 • 10,96 
10,60 11,00 
10,58 . 11,00 
10,60 11,00 
10,60 j 11,00 |; 11,08 
10,70 j 11,10 
10,70 I 11,10 



1,80 



Fiorirono : Acacia aiata, R. Br. — Abutilon hirtum, G. Don, 
Aralia dactt/U folla, Hgrt* — Aloe arborescens, Mill. — A. fritte- 
sems, Salm,-Dyrk, — Auiholiza aethiopica, L. — A. praelta, D. 
0, — A« Incoiar, Gàsf. — Anemone fulgens. Gay. — Aloe Echinata, L. 
A . e il ta rh, L-—Bo u ut/a tur illea splendens, Hort . — B. a ura n tiaca, 
Hort.— ii. glabra, L. — Beìlis annua, L. — Bellis perennis, L. — 
Cestrum elegam, Schlecht. — C. Hugelii, Hort. — Crocus au- 
reìts 1 Sib. et Sm. — C. susianus, Gaul. — C. Borgi, E. Gay. — 
Bllìbergia pijmmidalte, Lindl.— B. speciosa, Thung.—Euphor- 
hia Blmuae, Steuik — E Dendroides, L. — Hyacinthus orien- 
ialis, L. — Jancus acutus, L. — Muscari racemosum, Mill. — Or- 
nithagalum tenui follimi, Guss. — Primula chinensis, Stev. — Mon- 
sfera delkhsa, Liebm. — Ruscus Hypoglossum, L. — Romulea 
Balbocodiuni, Seb. et Mal'R. — R. cruciata, Ekl. — R. ligustica, 
Parl. — Strelitzia Ilegìnae, Back. — Senecio Petasites, DC. — Tu- 
llpa praecox 7 Ten. — Yiburnum suspensum , Lindl. — Sisym- 
hrium thalianum 9 Gay, — Verbesina alata, L. — F. crocata> 
Less. — Viola odorata, L. — V. tricolar, L. 
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Marzo 1907. 

l a Decade. 



; 


TEMPERATURA 


VENTO 


GEOTERMOMETRI 


PIOGGIA 


Giorni 

! 






dominaite 


a 


in 
uni. 




lisina 


Massima 


Idia 


30 em. 60 em. 


90 em. 120 em. 


1 


16,2 


11,56 


2, 2 


NNE 


8,82 


9,96 


10,68 


11,10 




2 


13,4 


9,97 


3, 8 


ENE 


9,28 


9,94 


10,60 


11,10 




3 


15,6 


11,36 


4, 


E 


9,30 


10,00 


10,60 


11,00 




4 


13, 5 


10,44 


1, 6 


ESE 


9,34 


10,06 


10,60 


11,00 




5 


14, 6 


11,39 


4, 4 


E 


9,48 10,02 


10,60 


11,00 




6 


16, 1 


11,46 


4, 4 


E 


10,04 


10,20 


10,60 


11,00 


3,77 


7 


15,0 


11,41 


4, 3 


NE [ 


10,14 


10,40 


10,70 


11,10 




8 


15,9 


11,80 


4, 3 


E 


10,46 


10,52 


10,78 


11,10 


1,70 


9 


15, 3 


11,13 


2, 6 


WNw| 


10 4 38 


10,70 


10,86 


11,14 


1,60 


10 


14,6 


10,56 


3, 


NE | 


10,44 


10,72 


10,92 


11,20 


0,95 



Fiorirono : Aloe frutescens, Solm— Dyck. — A. Ucriae, Terr. 
fil — A. Saponaria, TLaw.—A. ciliaris,HAW. — Aechmoea spicata, 
Mart. — Ae. coelestis, E. Morz. — Abutilon hirtum, G. Don. — 
Allium neapolitanum, Cyr. — A. triquetrum, L. — Aphelandra pul- 
cherrima, H. B. K. — Antholyza aethiopica, ~L.-,A. praelta, DC. 
A. bieolar, Gasp. — Chrysanthemum pinnatifidum, L. — Cestrum 
elegans, Schlecht. — C. Hugelii, Hort. — Edgeicorihia Gardneri, 
Mein. — Hyacinthus orientalis, L. — Iris reticulata, Bieb. — 7. 
alata, Poir. — I. biflora, L. — Lupinus alòus, L. — Milla uni flora, 
A. Gray. — M. uniflora, A. Gray. var. conspicua etvar. violacea — 
Ornithogalum umbéllatum, L. — O. tenui folium, Guss.— Primula 
sinensis, Sab. — Ranunculus palustris, L. var. heucherifolius 
(Presl.) — Romulea ligustica, Parl. — R. Bulòocodium, Seb. et 
Maur. — R. pulchella, Jord. — R cruciata, Eckl. — R. rami flora, 
Ten. — R. Linaresii, Parl. — Schoenus nigricans, L. — Strelitzia 
Reginae, BAUck. — Scilla amoena, L.- Se. festalis, Salisb. — Se- 
necio Petasites, DO. — Rhamnus Alatemus, L. — Vinca major, L. — 
V. minor , L. — V. cuspidata, L. — Viola tricolor, L. — V. odo- 
rata, L. — Verbesina crocata, Less. — Withania frutescens, Pan. 
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2 a Decade. 



1 TEMPERATURA 


VESTO 


GEOTERMOMETRI 


PIOGGIA 


£j; AP |,i 




a 




ulOiDI 

|| Masiima 1 Media 1 Minima 


dominante 


30 cm. 


60 em. 1 90 cm. 1 120 en. 


il 

BB. 


11 ! 18, 1 


13,91 


1, 2 


wsw 


10,50 


10,78 


11,00 I 11,30 1 




12 il 13, 1 


9,77 


6, 5 


WNW 


10,92 


10,90 


11,06 11,30 


3,20 


13 f , 6,4 


2,60 0, 5 


nnE 


10,04 


10,88 


11,08 


11,80! 


20,55 


14 jj 11, 4 


8,60 j 0, 5 


NNW 


8,16 


10,30 


11,12 


11,40 | 


12,25 


15 10, 6 


7,96 1 3, 5 


NW 


8,54 


9,88 


10,90 


11,32 


8,10 


16 ! > 12, 6 

il 


8,03 —0, 4 


NNW 


8,56 


9,76 


10,70 


11,20 


1,45 


17 15, 2 


10,51 j 1, 3 


WNW 


| 8,52 


9,70 


10,60 


11,16 




18 | 14, 8 


10,83 —0, 1 


NW 


8,98 


9,72 


10,50 


11,10 




19 ì| 16, 9 


12,84 


4, 5 


calma 


1 9,32 


9,88 


10,50 


11,00; 




20 || 18, 4 


13,83 


3, 5 


i E 


ì 10,22 


10,12 | 10,50 


11,00 





Fiorirono : Aechmaea pineliana, BaIv. — Anibrosinia Bassi i, 
L. — Ajuga reptans, L. — Acacia alata, R. Br. — A. verticillata, 
Willd.— Aloe frutescenti, SoLM-DYck.— A. Lanzae, ToD.—Bud- 
leya paniculata, Wall. — Brodiaea capitata, Bth. — Biscutella 
lyrata, L.—Borago offlcinalis, L. — Cerinthe major, L. — Colletia 
spinosa, Lam. — Discaria serrati folia, Bth. — CameHia japonica, 
L. — Gagea arvensis, Schult. — Eupatorium album, L. — Edge- 
worthia Garderi, l/LEiSN.—Helleborus viridis, L. var. Bocconi, 
(Ten).— H. niger, L.— H. guttatus, A. Bn.—TIyaciìithus orien- 
talis, L.— H. dubius, Guss.— Iris lutescens, Lam.— Iris panor- 
mitana^RESL.— Iris puntila, L.~ /. Ch a maeiris, Bert.— I. re- 
ticulata,BiEB.—I. psetido puntila, TiSEO.—Lavatera arborea, L.~ 
Lachenalia tricolor, Jacq. et var. immaculata. — Livistona 
atistralis, M art.— Mu scari neglectum, Guss. — M. racemosum, 
Mill.— M. parviflorum, &ESF.—Myosotis alpestris, Schm. — 0- 
phrys aranifera, Huds. — Orchi s longicornu, Pont. — 0. longibra- 
cteata, Biv. —Prunus cerasus, L — Scilla peruviana, L. — Se. 
amoena, lu.—Sc. festalis, Salisb. — Symphitum orientale, L.— 
Tulipa proecox, TES.—Tulipa Greigi, Regel. — Viola odorata, 
L. — V, tricolor, L. 
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3 a Decade. 








TEMPERATURA 


VENTO 


GEOTERMOMETRI 


PIOGGIA 


Giorni 










a 


il 

■B. 




Massima 1 Media 


Minima 


dominante 


30 em. 1 60 em. 


90 em. 1 120 em. 


21 


16,8 


12,56 


5, 


4 


NNE 


10,90 


10,52 


10,60 


11,00 




22 


13,5 


10,30 


4, 





NNE 


11,10 


10,78 


10,76 


11,00 




.23 


17,6 


12,84 


2, 


4 


SW 


10,56 


10,90 


10,94 


11,10 




24 


16,8 


11,37 


6, 


8 


ENE 


10,68 


10,90 


11,00 


11,20 


6,30 


25 


11, 3 


8,73 


5, 


6 


ENE 


10,46 


10,88 


11,10 


11,30 


0,40 


26 


13,7 


9,31 


1, 


5 


ENE 


10,20 


10,86 


11,10 


11,30 




27 


14, 6 


9,89 


3, 





ENE 


10,32 10,80 


11,10 


11,40 


0,90 


28 


11,8 


8,87 


5, 


3 


SE 


10,56 ! 10,36 


11,16 


11,40 


12,20 


29 


14,6 


10,49 


4, 


5 


NNW 


10,44 j 10,88 


11,20 


11,40 


1,10 


30 


16, 6 


12,09 


5, 


3 


NNW 


10,88 10,98 


11,20 


11,40 


0,20 


31 | 


15,4 


12,57 




8 


E 


11,44 


11,16 


11,30 


11,46 





Fiorirono : Asphodeline lutea, Rchb. — Acacia longifolia, 
Willd. — A, cyanophylla, Lindl. — A. pycnantha, Bth. — A. ver- 
ticillata, Willd. — A. melanoxylon, R. Br. — A, stenophylla, A. 
Cunn. — Aloe suberecta, Haw. — A. ciliaris, Haw. — A. supralae- 
vis, Haw. — A. Hamburyana, BorzI. — A. Caesia, Mill. — A. 
Todari, BorzI. — A. Varvai*y, BoRZt. — Ajuga reptans, L. — Abu- 
tilon megapotanicum, St. Hill. — Allium roseum, L. — A. trique- 
/r?im,L. — A, neapólitanum, Cyr. — Arundinaria Simoni, Riv v var. 
variegata. — Aralia dactylìfolia, Hort. — Aceritalicum, Lauht, 
var. neapólitanum (Ten). — A. creticum, L. — A. monspessulanum, 
L. — Amygdalus Persica, L. — A. Persica, L. v. fl. pieno. — A. fior i- 
bunda,D.Q. — Aubrietia Columnae, Guss. — AdatTwda furcata, Jacq. 
Aceras antropophora, R. Br. — Albuca aurea, Jacq. — Bietta 
jacinthina, Hort. — Billbergia nutans, Wendl. — Boungainvillea 
fastuosa, Chois. — B. aurantiaca , Hort. — B. splendens, D. C. — 

B. glabra, Chois. — Bellis perennis, L. — Bignonia floribunda, 
Roxb. — Budleya crispa, Tod. — Citrus tri f oliata, LAMk. — Cy- 
clamen Persicum, L. — C. hederaefolium, Ait. — Cneorum tricoc- 
cum, L. — Crassula marginalis, Ait. — Cotyledon quitensis, Bak. — 

C. linguaefolia, Lam. — Coronilla Emerus, L. — C. Valentina, L. 
— Cytisus villosus, L. — C. scopar ius, L. — Cupressus semper- 
virens, L. — Cheiranthus Cheiri, L. — Cassia artemisioides, D.C. — 
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Certnthe major, L. — Datura sanguinea, L. — Eupatorium al- 
bum, L. — E. macrophyllum, L. — E. janthinum, Hemsl. — Eu- 
phorbia Bivonae, Steud. — E. dendroides, L. — E. biglandulo- 
sa, L. — E. Characias, L. — E. Caput- Medusae, L. — Fraxinu& 
excelsior, L. — F. pubescens, Lam. — Ferrarla undulata, L. — 
Freesia LeichUinii, Klatt. — F. refracta, Klatt. — Gladiolus 
tristis, L. — Homeria collina, Vent. — Iris fiorentina, L. — I. 
lutescens, Lam. — I, pumila, L. — I. pseudo-pumila, L. — Iacobinia 
pohliana, Bth. — Ixia scariosa, Thbg. — Kerria japonica, D.C. — ■ 
Lavatera arborea, L. — Lychnis Dioica, L. — Leptosine gigantea, 
Kel. — Livistona australis, Mart. — Lonicera punicea, Sims. — Lo- 
belia laxiflora, H. B. H. — Sycium afrum, L. — Laurus canarien- 
sis, Webb. — L. iteophylla, BorzI — Moraea sicula, Tod. — M. sisy- 
rinchium, Zer. — Melosphaerula graminea, Ker. Gaw. — Milla, 
uniflora, A. Gray. — Matthiola incana, L. — Muscari alhovi- 
rens, Tod. — M. botryoides, Mill. — M, comosum, Mill — M. dilu- 
tum, Bak. — Nonnea lutea, L. — Oxalis purpurea, L. — 0. laxa, 
Hook. — Ox. variabilis, Iacq. — Ophrys lutea, Cav. — Polygala 
Myriifolia, L. — Primula Palinuri Cyr. Ranunculus bulbosus,lj. 
E. millefoliatus, L. — Salix pedicillata, Desp. — Sparmannia afri- 
cana, L. — S. africana, L. var. piena — Taxus boccata, L. — 
Jucca coìispicua, Hort. 

A. Klccobono. 
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CRONACA 

(1° Gennaio — 31 Marzo 1907) 



1. Pubblicazioni del personale. 

Bouzl Prof. A — Conspectus generum StigonomatMceani m. 
Nella Nuova Notarisia— Serie xvm. Gennaio 1907.— Mattei Pi-uf. G, 
E. — P i u 1 1 i a , novum Ranuneulacearum genus—In Malpìgiut—AimQ 
xx. fase. 8 --Tropea Dott. C. Note critiche e bibliografiche sufi* Al- 
I os sana -Negli Atti dell'Accademia Scientifica Veneti > Tre n tino-I- 
striana. Nuova Serie. Anno ih. fase. 1-2. — Riccobono A.. — Le punite 
della Flora Siciliana più acconce all'ornamentazione dei giardìììi—Rtii 
Bollettino della Società Orticola di Mutuo Soccorso di Palermo, Ann o 
IV. fase. 4. 

2. Frequentatori dell'Orto. 

Continuarono a fare ricerche sugli erbarii siculi di questo R. I- 
stituto, il Prof. M. Lojacono-Pojero e l'Avv. Dott. D, Lanka. Fu- 
rono pure assidui frequentatori la Signorina Dr. Ronchetti, il Pro- 
fessore Cannarella ed il Signor Mario De Stefani. 

3. Biblioteca. 

Oltre a numerose pubblicazioni periodiche pervenute in «ambio, 
ed alla continuazione delle opere in corso, la Biblioteca ricevette un 
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cospicuo dono di ben sessanta memorie originali dall' Università di 
Upsala, e di quasi altrettante dalla Direzione del Bollettino Boissier. 
Dal Ministero delle Finanze poi pervennero in dono le interessanti 
memorie dell' Anoeloni, dello Splendore e dell' Anastasia sui tabacchi. 

Infine il reparto coloniale di questa stessa biblioteca si accrebbe, 
oltrecchè di molte memorie e monografie speciali, di importanti pub- 
blicazioni periodiche, quali il Journal d' Agriculture tropicale, V Agri- 
culture pratique des pays chands, la Bei' uè coloniale, la Qninzaine 
coloniale e parecchie altre. 

Fu in pari tempo continuata e quasi condotta a termine, l'inser- 
zione delle opere e degli opuscoli appartenenti alla biblioteca privata 
del fu Prof. Delfino : in seguito a ciò nell'ultimo trimestre furono 
aggiunte quasi 2000 schede alle altre precedentemente inserite. 

4. Erbarii. 

Furono pure continuate le intercalazioni di inserenda nell'Erba- 
rio Generale, per opera di A. Riccobono, completandosi le Crittoga- 
me vascolari, le Gimnosperme e le Graminacee. 

Furono poi inviate in istudio Graminacee sicule al Dott. Deoen 
di Buda-Pest. 



Dal Dottor. Senni si ebbero altri interessanti campioni della Flora 
Eritrea : notevoli alcuni funghi, una Pheli/paea legnosa parassita delle 
Euphorbiae etc. Di particolare interesse poi scientifico ed agricolo è 
un campionario di spighe di parecchie varietà di frumento indigene 
di quei paesi. — Dal Dottor H. Ross si ebbero pure altri esemplari in- 
teressanti della Flora Messicana : notiamo intanto caratteristici alloggi 
di formiche nei cauli di Cecropia, ed alcune gigantesche alghe marine. 

6. Giardino. 

Inviarono numerosi semi il Dottor Senni dall'Eritrea ed il Dot- 
tor H. Ross dal Messico. Fra i primi notiamo VHyphaene thebaica, 
che ha prontamente germinato. Fra i secondi si hanno molte specie 
dei luoghi aridissimi degli altipiani messicani, forse acclimatabili da 
noi, nonché semi di parecchie Palme, di alcune epifite e di una Lo- 
rantacea : fra le specie più importanti notiamo : Musa textilis, Swie- 
tenia humilis, alcune specie di Erythrina, di Prosopis etc. Dal Signor 
Giordano infine si ebbero altri semi della Rhodesia, fra cui alcuni 
interessanti di una Sapotacea a frutti eduli, altri di una Amarillidea, 
ed altri di Adansonia. 
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In questo primo trimestre poi furono spediti n. 4104 cartocci dì 
semi, e se ne ricevettero in cambio n. 1605 7 senza, contare i sopra 
menzionati. Spedirono pure semi gli Stabilimenti VlLMoiUN di Parigi 
ed Haagb et Schmidth di Erfurt : da quest'ultimo si ebbero semi 
del curioso Acanthosycios horrida, cucurbitacea spinosa a frutti com- 
mestibili, dell' Africa australe. 
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Ampliamento e sistemazione dell'Orto Botanico. 



A più riprese, in questo stesso Bollettino, furono pubblicati 
articoli (1) sulle lunghe pratiche, da molto tempo iniziate, per si- 
stemare ed ampliare il nostro Orto Botanico. Ora che ciò sta per 
divenire un fatto compiuto, è opportuno riassumere le vicende che 
alfine hanno condotto all'attuale soluzione. 

Come è noto POrto Botanico di Palermo, nel posto che at- 
tualmente occupa, fu fondato nel 1789, incominciandosene i primi 
lavori il 22 Febbraio di tale anno, e fu solennemente inaugurato 
il 9 Dicembre 1795. L'area rektiva fu acquistata dal Signor Ignazio 
Vanni Duca di Archirafi , in continuazione a quella su cui da 
poco erasi fondata la Villa Giulia. Ben presto però parve troppo 
ristretto, e, da una parte, per aumentarne la superficie, fu incor- 
porata all'Orto stesso la strada che lo separava dalla Villa Giulia, 
mentre dall' altra , per volontà sovrana , fu acquistata dallo stesso 



(1) Mangano G. , V ingrandimento del R. Orto Botanico. Nel 
Bollettino del R. Orto Botanico di Palermo. Voi. II. n. 1, 1898 p. 3.— 
Borzì A. , Descrizione ed illustrazione del R. Orto Botanico di Pa- 
lermo. Ib. Voi. ITE. n. 1-2, 1899, p. 65.— Bonzi: A., Botanica e bota- 
nici in Sicilia nel secolo XVIII. Ib. Voi. V. n. 1-2, 1906, p. 8. 
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Duca di Archirafi, nel 1819, una nuova zona di terreno, che è 
precisamente quella ove ora sorge l'attuale boschetto. Ma, essendosi 
trasferite in questo Orto le ricche collezioni appartenenti al soppresso 
Giardino Reale di Boccadifalco, anche questo lieve ampliamento non 
fu trovato sufficiente, e si pensò ad ulteriori annessioni di territo- 
rio. Per questo appunto Vincenzo Tineo, allora Direttore dell'Orto, 
nel 1823, iniziò nuove pratiche col Duca di Archirafi, per ot- 
tenere la concessione di altre terre, confinanti con 1' Orto stesso. 
H Tineo pensava di farne una sezione speciale, destinata all' ac- 
climatazione di piante utili per la Sicilia. La Deputazione di Pub- 
blica Istruzione ed Educazione, che allora aveva la tutela dell'U- 
niversità di Palermo, accolse di buon grado il progetto del Tineo, 
stabilendo la forma del contratto, l'enfiteusi, ed il canone annuo 
da corrispondere. 

Occorrendo però 1' autorizzazione del R. Governo, questa fu 
chiesta al Luogotenente Generale del Re in Sicilia : e qui sorsero 
difficoltà. Il Luogotenente si rivolse alla Gran Corte dei Conti, 
che trovò il progetto troppo oneroso, proponendo invece la compra 
se possibile, altrimenti la espropriazione : infatti con Reale Deter- 
minazione del 12 Luglio 1833 fu dichiarato l'ampliamento dell'Orto 
essere opera di pubblica utilità. La Deputazione allora fece eseguire 
l'estimo delle terre da annettersi , volendo addivenire alla loro e- 
spropriazione, e nel 1837 ne esponeva minuziosa relazione alla Luo- 
gotenenza del Re : fu risposto con diverse obbiezioni , ottenendosi 
anche un parere della Gran Corte di Giustizia , contrario al con- 
tratto in questione. 

In precedenza però, con atto 5 Aprile 1820, la Deputazione 
di Pubblica Istruzione ed Educazione, aveva acquistato da certa 
Marianna Amato, due salme di terreno, facenti parte del predio 
denominato Vigna del Gallo, prossime ma non confinanti all'Orto. 
Queste terre dovevano servire per la fondazione di un Istituto A- 
grartOj la cui direzione doveva pur venire affidata al Tineo, ma 
tale fondazione fu sospesa, essendosi frattanto iniziato, in seguito 
a beneficenza privata, V Istituto Agrario Castelnuovo. Perciò la 
Deputazione pensò ad una nuova forma di contratto per ottenere 
l'ampliamento dell'Orto, cioè ad una permuta, col Duca di Ar- 
chirafi, di queste terre in cambio di quelle che si volevano ag- 
gregare, e frattanto, onde non restassero infruttuose, le diede a ga- 
bella. Poco dopo un privato faceva sollecite premure al R. Governo, 
per acquistare le dette terre, ottenendo buone promesse, ma la De- 
putazione non volle cedere, e, pressata da queste trattative, in 
tutta Iretta , nel 1847 , veniva a trattare con gli eredi del Duca 
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di Archirafi, che frattanto era defunto, per riuscire all' acquisto 
diratto dolio terre confinanti con l'Orto, potendosi, solo in tal caso, 
cedere al reclamante quelle della Vigna di Gallo. Però la rivo- 
luzione del 1848 lasciò in sospeso tali pratiche e distrasse il R. 
Governo dall' occuparsene : la Deputazione quindi ne approfittò per 
continuare a tenere le dette terre, in attesa di una sperabile so- 
luzione. 

Nel 1856 morì anche Tineo, subentrando alla direzione dell'Orto, 
il Todaro. Approfittando di questa circostanza , lo stesso privato 
avanzò al R. Governo nuove e più insistenti domande per la compra 
di tali terre : la Deputazione, pressata dal Governo, stimò oppor- 
tuno di interrogarne il Todaro, il quale, intuendo come con la 
cessione delle terre suddette sarebbe per sempre stato compromesso 
l'ampliamento dell'Orto, propose di aggregarle provvisoriamente al- 
l'Orto stesso, per farne un vivaio di piante utili e per esperimenti 
di acclimatazione, allo scopo di togliere ad ogni privato qualsiasi 
velleità di loro acquisto : con gran prontezza ne redigeva un pro- 
getto abbastanza dettagliato, che presentava il 30 Dicembre 1857 
al Presidente Gran Cancelliere della E. Università. Questo pro- 
getto fu trasmesso a S. E. il Luogotenente di S. M. ma non ebbe 
risposta : anzi il 3 Aprile 1860 l'Intendente della Provincia di Pa- 
lermo sollecitava di nuovo la Deputazione a volere provvedere con 
prontezza alla vendita delle dette terre, continuando a ricevere da 
privati insistenti offerte di compra. Però, causa il nuovo tentativo 
rivoluzionario, tale nota fu trasmessa al Todaro solo il 14 Maggio, 
e restò senza risposta, essendo il 27 Maggio il Governo Borbonico 
virtualmente scomparso dalla Sicilia. 

Costituitosi il Governo Dittatoriale, con il decreto 19 Ottobre 
1860 furono assegnati alcuni milioni per il miglioramento degli I- 
stituti Scientifici di Sicilia : in tale decreto l'art. 24 stabiliva tas- 
sativamente che l'Orto Botanico di Palermo dovevasi ingrandire 
e migliorare, e che vi si doveva aggiungere un campo di esperi- 
mento e di acclimatazione per le piante utili. In seguito a questo 
decreto la facoltà Fisico-matematica dell'Università, riunitasi il 15 
Maggio 1862, insisteva perchè si fossero riprese trattative con gli 
eredi Archirafi , per 1' acquisto delle loro terre confinanti con 
l'Orto. Frattanto, nell'attesa della riuscita di queste trattative, il 
Todaro otteneva che le terre della Vigna del Gallo , possedute 
dall'Università, venissero definitivamente aggregate all'Orto stesso, 
per trasformarle in vivaio di piante utili, facendole altresì servire 
per tentativi di acclimatazione. Il Barone di Mandralisca, Con- 
sigliere per la Pubblica Istruzione, iniziò le nuove trattative coi). 
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gli eredi Archirafi, per l'acquisto delle terre io questione : ma 
non fu possibile venire ad un accordo. Così fra note , lettere, re- 
lazioni, sollecitazioni etc. si giunse fino al 1885, senza nulla poter 
concludere. 

Nel 1885 anzi la causa dell' ampliamento dell' Orto per poco 
non andò definitivamente perduta. Infatti, in seguito all' epidemia 
colerica che aveva colpito Palermo, fu approvato un piano di risa- 
namento della città, mediante la creazione di nuovi rioni. Nel pro- 
getto relativo si comprendeva ancora una strada che avrebbe ra- 
sentato l'Orto precisamente laddove era possibile 1' ampliamento. 
Contro questo progetto sorse il Todaro a reclamare avanti la Com- 
missione Municipale, che respinse il ricorso, per cui dovette diret- 
tamente rivolgersi al Ministero, e ciò fu nel 1887, presentando 
anche una elaborata memoria a stampa, in difesa dei diritti del- 
l'Orto. In seguito a queste pratiche il Municipio modificò il piano 
regolatore, di modo che gran parte della proprietà Archirafi, 
quella che avrebbe dovuto essere aggregata all'Orto, restava esclusa, 
comprendendo però come terreno edilizio l'attuale Vigna del Gallo. 

Con questo nuovo piano regolatore, anche in vista delle inevi- 
tabili espropriazioni che richiedeva, fu finalmente possibile, in data 
2 Luglio 1888, stabilire un compromesso fra gli eredi Archirafi, 
l'Orto Botanico ed il Municipio, con cui si concordavano le moda- 
lità della permuta, sulle basi già precedentemente stabilite. Questo 
contratto però, sottoposto al Ministero, venne rimandato per alcune 
modifiche. Su queste fu anche possibile venire ad un accomoda- 
mento, con altro compromesso, che, in data 20 Dicembre 1890, fu 
trasmesso di nuovo al Ministero, ma stante la malattia del Todaro, 
si tenne sospesa ogni ulteriore pratica. 

Venuto il Todaro a morte, nel 1892, e chiamato a sostituirlo 
il Prof. BorzI, furono con nuova alacrità riprese le dette tratta- 
tive. Nel 1893 infatti fu redatto un nuovo progetto di permuta, con 
l'approvazione della E,. Avvocatura Erariale, comprendente tutte 
le modifiche volute dal Ministero, e nel 1894 fu trasmesso al Mi- 
nistero stesso, per la definitiva approvazione. Le trattative frattanto 
continuarono anche col Municipio, e finalmente il 12 Maggio 1896 
venne stipulato un'atto definitivo fra i rappresentanti dell'Università, 
la Direzione dell'Orto Botanico, l'Intendenza di Finanze, il Comune, 
e gli eredi Archirafi. 

I punti principali della detta Convenzione erano i seguenti: 

1. — Attuare l'unificazione delle terre, attualmente fra loro se- 
parate dell'Orto Botanico, mediante permuta fra il terreno di pro- 
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prietà del Duca di Archirafi e consorti, e le terre così dette 
aggregate, appartenenti al R. Orto Botanico. 

2. — Approvare un piano regolatore e di ampliamento di tutta 
la contrada Vigna del Gallo, comprendente non solo i terreni di 
proprietà degli eredi Archirafi e quelli ad essi provenienti dalla 
permuta suddetta, ma anche tutti i terreni limitrofi confinanti con 
le vie Lincoln, dei Mille e Tiro a Segno. 

3. — Assumere il Comune la spesa e la cura delle espropria- 
zioni, demolizioni, e costruzioni delle strade in esso ricadenti. 

4. — Eseguire il Comune a sue spese la chiusura e la siste- 
mazione dell'Orto Botanico, dipendente la prima dall'apertura della 
via divisoria fra l'Orto Botanico e le terre Archirafi, e la seconda 
da tutto quanto sarebbe occorso per adattare alla nuova destina- 
zione le terre Archirafi permutate al R. Orto. 

Nella mancanza del Consiglio, il R. Commissario dal tempo, 
che reggeva l'Amministrazione Comunale, coi poteri del Consiglio, 
approvò il detto contratto, con provvedimento del 26 Gennaio 1897, 
approvato dalla Giunta Provinciale Amministrativa il 27 Gennaio 
1897, ai sensi dell'art. 296 della Legge Comunale e Provinciale : 
questo contratto fu poi approvato dal Parlamento, con legge 7 A- 
prile 1898, e veniva pure ratificato dal nuovo Consiglio Comunale 
il 25 Aprile 1898. Così dopo tanti anni pareva finalmente raggiunto 
il tanto sospirato ampliamento dell'Orto: ma doveva passare anche 
parecchio tempo prima che si realizzasse ! 

Infatti gli eredi Archirafi, vedendo che il Municipio indu- 
giava nell'esecuzione del" contratto, che ritenevano perfetto e valido, 
sollecitarono il Sindaco alPadempimento dei patti, dapprima pri- 
vatamente, poi per via giudiziaria. Il Tribunale, esaminata la que- 
stione, sentenziò che, per la validità del contratto, era necessaria 
la definitiva ratifica da parte della Giunta Provinciale Amministra- 
tiva, accordando al Sindaco un breve termine per ottenerla : gli e- 
redi Archirafi allora avanzarono nuove pretese per risarcimento 
di danni, mentre la Giunta Provinciale Amministrativa, interro- 
gata in proposito, con ordinanza del 4 Dicembre 1900, negava la 
chiesta approvazione, motivando il rifiuto dal fatto che gli obblighi 
assunti, col detto concordato, dal Comune erano troppo onerosi, 
oltrepassando cioè le 600 mila lire. 

Imponendosi però la necessità di provvedere ad un denifitivo 
ampliamento dell'Orto, anche in vista della Stazione Botanica In- 
temazioìiale, il cui progetto intanto andava accogliendo generali 
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simpatie (1), si pensò per un momento ad una permuta fra le terre 
della Vigna del Gallo, aggregate all'Orto, ed il vivaio Comunale, 
confinante con l'Orto stesso : ma, non corrispondendo nel valore le 
une alle altre , se ne dimise il pensiero. Allora il Municipio aprì 
nuove trattative con gli eredi Archirafi, per modificare ancora il 
contratto di permuta, nel senso che avessero gli Archirafi a ri- 
nunziare alla costruzione, da parte del Municipio, dell'intero Rione: 
però anche questa volta l'accordo non fu raggiunto. 

Successa frattanto l'Amministrazione Bonanno, furono da que- 
sta riprese le trattative, con miglior fortuna : infatti si ottenne dagli 
eredi Archirafi la promessa della cessione gratuita di un adeguato 
lotto di terreno, a beneficio del Municipio, mentre l' impegno del 
Municipio stesso veniva di molto limitato, in vista dei reali bene- 
fici che la restante proprietà Archirafi avrebbe acquistato con la 
apertura delle nuove strade progettate. Contemporaneamente il Mu- 
nicipio, convinto della necessità di favorire l'incremento dell'Orto, 
anche perchè fosse realizzata la progettata Stazione Botanica In- 
ternazionale, senza eccessivo aggravio delle finanze del Comune, 
proponeva all'Orto stesso la cessione di una zona di terreno, fa- 
cente parte del vivajo Comunale, e confinante con l'Orto, alla con- 
dizione che l'Orto rinunziasse alla sistemazione dei nuovi terreni 
aggregati, la quale avrebbe dovuto essere eseguita per cura ed a 
spese del Municipio stesso, come stabilivano i patti precedente- 
mente stipulati. Su queste intelligenze appunto fu redatta una nuova 
convenzione. 

A facilitare queste pratiche , si ebbe in buon punto 1' appro- 
vazione della legge che rendeva esecutivo il decreto prodittatoriale 
del 19 Ottobre 1860 , a favore delle Università Siciliane. Appro- 
fittando di questa decisione , 1' Università di Palermo , nell' ur- 
genza di una adeguata area per la costruzione di nuovi edifizii 
scientifici, pensò di accordarsi col Comune per concretare che nella 
permuta delle terre aggregabili all'Orto Botanico, fosse compresa 
anche la già menzionata zona del vivaio comunale, pur che si de- 
stinasse una corrispondente area dei terreni Archirafi, per im- 
piantarvi i nuovi edifici universitarii. 

Con queste varianti fu alfine possibile redarre un nuovo com- 
promesso di permuta, fra il Municipio, l'Intendenza di Finanze, 



(1) Bonzi A. , Per una stazione botanica internazionale in Paler- 
mo. Palermo 1902, 
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1' Università, l'Orto Botanico e gli eredi Archirafi : il contratto 
definitivo, firmato da tutti gli interessati, ebbe l'il Gennaio 1906 
l'approvazione del Consiglio Comunale, ed il 26 Maggio 1906 quella 
della Giunta Provinciale Amministrativa : in seguito anche il Par- 
lamento sanzionava tale concordato. Così, dopo tanti anni di lotte, 
di promesse, di speranze e di disinganni, anche l'ampliamento del- 
l'Orto Botanico era definitivamente ed in modo assoluto assicurato. 

Le principali pattuizioni di un tal contratto sono le seguenti: 

1. — Gli eredi Archirafi cedono all'Orto Botanico una super- 
ficie di terreno di m. q. 37980.06, ed alla sua volta l'Orto Bota- 
nico cede agli eredi Archirafi m. q. 37981.27 di terreno. 

2. — In conseguenza della detta permuta, e per isolare 1' Orto 
Botanico dalle terre degli eredi Archirafi, questi ultimi cedono 
gratuitamente al Municipio la zona di terreno corrispondente alla 
via N. I, da denominarsi Via Archirafi , non che la zona della 
Via Giovan Filippo Ingrassia, ed infine la zona di terreno oc- 
cupata già dal Municipio per l'allineamento e per la sistemazione 
del Corso dei Mille. 

3. — Obbligo al Municipio di sistemare la nuova via Archirafi, 
infra sei mesi dal Decreto dichiarante la pubblica utilità delle e- 
sproprie necessarie, pe** ai>ri*e gli sbocchi nelle vie Lincoln e Tiro 
Nazionale. 

4. — L'Orto Botanico cede all'Università, per l'impianto di I- 
stituti Scientifici, m. q. 6000 di terreno con un fronte non minore 
di m. 200 sulla nuova Via Archirafi. 

5. — Gli eredi Archirafi concorrono alle spese; con la cessione 
di un lotto di terreno in prospetto della detta Via Archirafi, per 
la lunghezza di m. 24.65, e nella via Ingrassia con la profondità 
di m. 38.75, e della superficie di m. q. 3280. 

6. — Obbligo del Municipio di chiudere 1' Orto Botanico, di 
fronte alla nuova Via Archirafi, con muro intonacato alto m. 3 
dal suolo stradale, interrotto per breve tratto con griglia in ferro 
e relativo gradone, riservandosi il Municipio la facoltà di sostituire 
al detto muro di chiusura una cancellata di ferro a giorno, con 
relativa zoccolatura. Inoltre il Municipio rinunzia, a favore della 
Università al diritto di contributo per la costruzione della nuova 
Via Archirafi, onde agevolare la costruzione dei nuovi Istituti 
Universitarii. 

7. — Per compensare l'Orto Botanico della diminuzione di ter- 
reno per l'impianto degli Istituti Universitarii, il Municipio gli 
cede gratuitamente una zona pentagona del Vivaio Comunale, con- 
tigua al detto Orto, della superficie di m. q. 6513.00. In pari 
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tempo l'Orto Botanico cede gratuitamente al Municipio un trapezio 
di terra di m. q. 300 circa, ricadente nell' area della nuova Via 
Archirafi, ed il Municipio assume l'obbligo di demolire l'attuale 
muro che divide l'Orto Botanico dal Vivaio Comunale, e di rico- 
struirlo sul nuovo confine, dell'altezza di m. 2.30 dal suolo. 

Così, sotto queste modalità, è finalmente resa possibile la de- 
finitiva sistemazione dell'Orto, potendosi, nelle nuove aree aggre- 
gate, e nei nuovi edifizii in procinto di costruzione, collocare in 
modo adeguato il Giardino Coloniale e la Stazione Botanica Inter- 
nazionale, che daranno nuovo decoro a Palermo, e porgeranno vasto 
campo per una più intensiva esplicazione dell' attività scientifica 
dell' Orto , nell' attesa che possa realizzarsi il progettato Istituto 
Biologico Agrario Siciliano. 

La Direzione. 
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Intorno al progetto 
di un "Istituto Biologico - agrario Siciliano,,. 



Nell'ultimo Congresso degli Agricoltori italiani, tenutosi a 
Catania quest'anno, discutendosi dei provvedimenti atti ad assicu- 
rare il pieno ed efficace funzionamento delle cattedre ambulanti 
d'agricoltura, su proposta del Relatore del tema, Prof. Fileni, ve- 
niva approvato un voto al Governo, perchè fosse fondato in Sicilia 
un grande Istituto agrario sperimentale per lo studio scientifico 
dei problemi che si collegano al progresso agricolo del Mezzogiorno. 
Il voto dell'autorevole Consesso va segnalato con plauso a tutti 
coloro che s'interessano delle sorti economiche e del benessere della 
nostra Isola e particolarmente a quelli che per le loro qualità di 
pubblici amministratori o di rappresentanti dei poteri dello Stato, 
potrebbero esercitare una valevole influenza a ciò che questa legit- 
tima aspirazione di una nobilissima regione d'Italia, travagliata e 
sfiduciata dalle crisi dell' industria agraria , possa tradursi in 
realtà. 

A tale importanza assurge appunto il problema agrario sici- 
liano ed è solo da meravigliarsi, che, nonostante così evidente gra- 
vità, esso resti tuttora oggetto di studio e di discussione. 

Difatti è chiaro che l'agricoltura, più che qualsiasi altra forma 
dell'attività umana, rappresenta 1' industria per eccellenza classica 
della nostra Isola : essa risponde al carattere dei luoghi, alle tra- 
dizioni e tendenze del popolo. Migliorare, accrescere le fonti della 
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ricchezza economica-agraria il più che sia possibile, costituisce il 
fine di ogni nostra aspirazione , ed è un dovere rivolgere ad esso 
tutte le nostre energie, visto che il problema assume anche un ca- 
rattere politico sociale minaccioso e colmo d'inquietitudini nelle sue 
conseguenze. 

La particolare posizione geografica, la varietà dei climi e i 
molti altri vantaggi naturali, assicurano alla nostra Isola una parte 
importante nello studio dei problemi dell' acclimatazione delle piante 
economiche, per cui anche la quistione agraria siciliana . diventa 
non meno importante per il valore stesso degli studi dei quali può 
offrire occasione nel campo della sperimentazione agronomica ri- 
spetto agli altri paesi d'Europa la nostra Isola. Il concetto che la 
Sicilia è chiamata a divenire il « campo sperimentale dell'Europa» 
è scientificamente esatto, come anche storicamente essa ha qualche 
diritto a questo nome. 

Mettiamo per ora da parte quest' ultimo lato della quistione 
siciliana, che per sé stessa potrebbe offrire troppa materia di con- 
siderazioni a chi si occupa di argomenti di geografia botanica-a- 
gronomica, e guardiamo il problema nell' interesse quasi esclusivo 
nell'Isola e del mezzogiorno d'Italia. 

Quasi tutti coloro che si sono preoccupati delle condizioni del- 
l'agricoltura siciliana son d'accordo nel riconoscere che l'argomento 
è molto complicato e che la soluzione esige il concorso di molte 
azioni. Primissima fra queste s'impone la sistemazione delle pendici 
dei monti e colli mediante piantagioni e altre opere e costruzioni 
al fine di assicurare il buon governo delle acque, il rinsaldamento 
del suolo, prevenire gli effetti funesti della siccità, e conquistare 
a beneficio dell'agricoltura nuove estensioni di terre fra le molte 
che restano abbandonate e incolte. Tutto ciò richiede eccezionali 
provvedimenti legislativi, che importano di certo non lieve peso 
sul bilancio dello Stato, ma che, comunque sia, è necessario invo- 
care, per cominciare a preparare le basi di questo progresso e be- 
nessere agricolo tanto desiderato. 

Un altro fattore indispensabile alla soluzione del problema a- 
grario siciliano è senza dubbio il provvedere il coltivatore di ca- 
pitali e su questo tema non evvi nulla da osservare, poiché le di- 
sposizioni relative al credito agrario hanno già iniziato un lodevo- 
le movimento ed è da sperare che questo continui ed eserciti la 
sua benevola influenza secondato dalla fiducia e dalla laboriosità 
del nostro agricoltore. Occorrono certo molti anni prima ancora che 
siano raccolti i frutti di questo nuovo fattore della ricchezza agri- 
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cola; ma ciò non importi, l'esempio di altri paesi ci ammaestra e 
ci conforta nell'attesa. 

Parecchie altre quistioni si collegano col progresso dell' agri- 
coltura siciliana e fra questa io voglio appena ricordare la vec- 
chia e dibattuta quistione del latifondo e quelle della viabilità e 
della pubblica sicurezza : tutte, come si vede importantissime e 
sulle quali si è tanto scritto e discusso. 

Ma il punto più importante del problema è quello che riguarda 
la istruzione agraria. Su questo argomento tutti siamo d' accordo 
nel riconoscere che occorre dare al nostro agricoltore una educa- 
zione che risponda ai prograssi dell'agricoltura moderna e diffon- 
dere, volgarizzare, più che sia possibile, le buone norme agrono- 
miche mediante l'insegnamento. 

E così, come organi indispensabili atti a promuovere, agevo- 
lare e rendere più intenso siffatto benefico movimento vengono oggi 
additate le cattedre ambulanti di agricoltura e le diverse scuole 
agrarie di qualunque nome e grado esse siano. 

Ma per comprendere bene la efficacia di tali istituzioni, oc- 
corre considerare quale è il carattere della materia della quale è 
argomento l'insegnamento da esse impartito. 

L'agricoltura, si sa, è una disciplina eminentemente pratica; 
essa, insegnando le norm3 della coltivazione delle piante utili, fonda 
tutto l'edificio delle sue nozioni sulla conoscenza della particolare 
natura delle relazioni che intercedono tra la pianta e il mondo e- 
steriore. E poiché i caratteri di questo variano secondo i differenti 
climi tarrestri, cioè secondo le condizioni geografiche, così egual- 
mente mutevoli e svariati risultano tali rapporti. Epperò le parole 
comunemente usate agricoltura siciliana, toscana, settentrionale, 
ecc. hanno un significato ben preciso, il quale ci permette di di- 
stinguere cose per sé stesse differenti a causa delle differenti con- 
dizioni geografiche. 

Da ciò si deduce che la prosperità agraria di un dato paese 
dipende, più che mai, dalla perfetta conoscenza delle particolari e- 
sigenze dell'organismo vegetale nei rapporti col suo ambiente lo- 
cale; il che vuol dire, con altre parole, che 1' esperienza è il fon- 
damento precipuo ed indispensabile dell' agricoltura , per mezzo 
della quale vengono dedotti e stabiliti i precetti agronomici conve- 
nienti alle particolari condizioni di luogo ed essa diviene perciò la 
promotrice e fautrice costante e la maestra fedele di ogni progresso 
in materia agraria. 

Certamente chi coltiva terre e campi per trarvi il massimo 
vantaggio non può avere la qualità dello sperimentatore. l<a espe- 
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rienza esige tempo, studii, attitudini speciali del talento; il suo fine 
immediato non è la produzione a scopo economico; anzi l'economia 
vi rimane spesso esclusa. Lo sperimentatore è come colui che a 
furia di studio e fatiche riesce ad accumulare nella sua vita im- 
mensi tesori, senza alcun profitto per se medesimo, ma per dispen- 
sarli ad altri perchè lautamente ne godano. In fondo è questo il 
compito altissimo e nobilissimo della scienza; e poiché l'agricoltura 
non è che la sintesi delle molte applicazioni di varie discipline, il 
coltivatore non può essere, come dicevo, uno sperimentatore. Per- 
chè riesca nei suoi intenti economici, basta semplicemente che egli 
sia in grado di ascoltare e di eseguire fedelmente e ciecamente i 
consigli e i suggerimenti che gli vengono da parte della sperimen- 
tazione agronomica razionale; il resto non importa. 

Ma perchè il legame fra la esperienza scientifica e 1' applica- 
zione agraria a fine economico, sia mantenuto costante e immediato 
ed il reciproco accordo fra le due parti divenga perfetto e si tradu- 
ca in benefizio per il progresso agricolo locale, è necessario che e- 
sistano fra le parti stesse dei legami trasmettitori, raccoglitori e 
coordinatori in norme didattiche dei risultati della esperienza. Tale 
appunto è il compito dell'insegnamento agrario e quindi delle di- 
verse scuole d'agricoltura comprese le così dette cattedre am- 
bulanti. 

Perchè il sistema di organizzazione dell' istruzione agraria in 
una regione qualunque possa dirsi veramente perfetto deve posse- 
dere come punto di partenza un centro organico direttivo rappre- 
sentato da una o poche istituzioni scientifico-sperimentali, attorno 
al quale s'irradiano parecchie o- molte istituzioni secondarie di ca- 
rattere didattico, funzionanti come stazioni di recezione dei risultati 
pratici della sperimentazione agronomica e di tramissione e propa- 
ganda nelle forme e con tutti i mezzi di cui può disporre l'inse- 
gnamento. 

Su questi concetti riposa il tipo di organizzazione agraria in 
parecchi paesi molto avanzati in fatto di progresso agrario. Basti 
in proposito citare gli Stati Uniti d'America, dove la perfezione 
del sistema ha raggiunto il più alto grado, a segno che dal centro 
direttivo sperimentale si partono numerosi altri sotto-centri, corri- 
rispondenti a una razionale divisione del lavoro a cui intende l'in- 
tero sistema. Allo stesso titolo potremo pure ricordare le istituzioni 
agrarie sperimentali dell'Inghilterra, della Germania, dell'Austria. 
Istituti di tal natura hanno gli americani in generale fondato in 
tutti quei paesi dove desiderano iniziare e secondare lo sviluppo 
di una nuova agricoltura; come nell'Alaska, nelle Isole Hawaii, a 
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Portorico, nelle Filippine. Anche nel Giappone e nell'Africa Orien- 
tale tedesca cogli stessi intenti sono sorte in questi ultimi anni si- 
mili istituzioni. 

In Italia, a questo proposito, ci troviamo sopra un terreno 
quasi del tutto vergine, poiché le così dette nostre Stazioni chi- 
mico-sperimentali agrarie non rappresentano in realtà che uno stato 
primitivo e imperfetto di coteste grandiose istituzioni. Nelle nostre 
stazioni, come sappiamo, per lo più tutto il lavoro si riduce ad a- 
nalisi chimiche o a ricerche di controllo analitico; ed anche, quan- 
do qualche rara volta esse sono provviste di un piccolo campo spe- 
rimentale, la esperimentazione agronomica resta limitata dentro 
angusti confini. Si potrebbe' per altro obbiettare che al compito 
sperimentale esteso su più vaste e variate proporzioni potrebbero 
benissimo supplire le così dette scuole pratiche di agricoltura. Nel 
fatto poi questo non accade per moltissime ragioni e la principale 
è che tali istituzioni sono più che mai d'indole didattica e l'unico 
insegnante di materia agronomica, oltre che non ha il tempo, non 
possiede nemmeno i mezzi e le qualità di potersi occupare della 
vasta e variata materia della sperimentazione agronomica. I poderi 
che ordinariamente si trovano annessi alle dette scuole, funzio- 
nano più tosto da campi dimostrativi, paragonabili ai musei o ga- 
binetti scientifici che formano il corredo pratico oggettivo necessa- 
rio all'insegnamento di altre discipline. 

E chiaro dunque il concetto che, tanto le scuole agrarie, di 
qualunque grado o nome esse siano, quanto le cattedre ambulanti 
d'agricoltura non sono che delle semplici istituzioni di propaganda 
dell'istruzione agraria, e che , anche bene organizzate e dirette, 
possono solo fino a un certo punto esercitare una benevola influenza 
sul progresso della nostra agricoltura ; ma sarà grande questa in- 
fluenza qualora troveranno una sicura base scientifica ed un centro 
di consigli e di sussidii tecnici in una istituzione bene organizzata 
per la sperimentazione agronomica. 

Ciò è di grande necessità, considerate le condizioni speciali 
dell'agricoltura siciliana. Esse sono quelle di una regione eminen- 
temente variata nei rapporti del clima, della configurazione del 
suolo, della distribuzione delle acque e in tutti gli elementi, cioè, 
che costituiscono il carattere proprio dell'agricoltura. Posta poi in 
condizioni geografiche favorevolissime quali nessun' altra contrada 
dell'Europa può vantare, la nostra Isola possiede in sé le più ec- 
cellenti attitudini naturali a divenire un grande centro di attività 
agraria. E così il problema agrario siciliano comprende e si suddivide 
in molti svariati argomenti, tutti di carattere sperimentale, di un 
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fondamento spesso originale, il cui studio appartiene per natura alle 
particolari funzioni di un grande istituto scientifico agrario verso 
il quale dovrebbero convergere e irradiarsi tutte le ricerche spe- 
rimentali intese a migliorare le condizioni del suolo e della produ- 
zione dell'intiera Sicilia. 

A volere trattare e illustrare tutti gli argomenti e problemi 
di cui dovrebbe occuparsi tale istituto nell'interesse dell'agricoltura 
siciliana, anderei troppo alle lunghe; ma poiché l'argomento assurge 
ad un'importanza 'eccezionale non saprei far di meglio che cedere su 
di esso la parola al Prof. Italo Giglioli, la quale è quella di un uomo 
eminente per esperienza e dottrina, e libera e spassionata di chi è 
abituato a ispirare i suoi giudizi alle 'grandi idealità della scienza. 

L'egregio Professore, venuto a Palermo nella primavera pas- 
sata per studiare le condizioni della nostra Stazione agraria e pre- 
parare il disegnò di una eventuale riorganizzazione di essa, nella 
occasione di una riunione di autorevoli cittadini e rappresentanti 
di alcuni fra i principali Enti amministrativi locali, esponeva va- 
rie importanti considerazioni sui possibili mezzi atti a promuovere 
il progresso dell'Isola e rendere efficaci i provvedimenti diretti a 
diffondere la istruzione agraria, mettendo in rilievo la necessità che 
sorgesse in Palermo un grande Istituto scientifico agrario da di- 
venire il centro dal quale dovrebbe radiare e verso il quale do- 
vrebbero convergere tutte quelle ricerche sperimentali e tutti quegli 
studii intesi al miglioramento delle condizioni del suolo e della pro- 
duzione agraria. Per raggiungere questo fine, il detto Istituto, se- 
condo il Prof. Giglioli, dovrebbe essere costituito dalla riunione di 
un certo numero di Sezioni distinte ma collegate fra di loro e raf- 
forzate tutte mediante unica direzione, dove in ciascuna di esse, 
fornita di mezzi proprii e di personale proprio, fossero studiati spe- 
rimentalmente i differenti problemi che interessano 1' agricoltura, 
la pastorizia, le industrie agrarie e forestali non mancando anche 
di fare il servizio di controllo dei prodotti, delle sementi, delle 
macchine, a vantaggio degli agricoltori. 

Questa grande istituzione dovrebbe specialmente occuparsi dai 
seguenti argomenti : 

I. Studio delle piante culturali, campestri ed arboree, colti- 
vate in Sicilia, al fine di accrescere la produttività e migliorare le 
qualità colla formazione e introduzione di nuove razze. 

II. Studii di acclimatazione allo scopo di introdurre in Sicilia 
nuove colture utili e nuove piante forestali. Questi studii servireb- 
bero altresì a far conoscere importanti colture coloniali e potrebbero 
connettersi con un insegnamento pratico d'agricoltura coloniale, 
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III. Sistematica sperimentazione campestre in campi sperimen- 
tali permanenti per lo studio della concimazione e delle condizioni 
di coltura delle piante campestri ed arboree che più interessano il 
Mezzogiorno. Mediante stazioni secondarie o sottostazioni, perma- 
nenti o temporanee, si potrebbe organizzare un servizio di speri- 
mentazione cooperativa in varii punti dell'Isola. 

IV. Studii di rimboscamento e di manutenzione e migliora- 
mento forestale. Mediante sottostazioni forestali si stabilirebbero 
centri di rimboschimento in varie parti della Sicilia, per studiare 
i metodi più sicuri e più celeri per fornire di boschi e di pascoli 
le montagne e per impiantare e sistemare boschi e colture arboree 
nei terreni poveri e sabbiosi del litorale. 

V. Studio chimico-agronomico dei terreni e delle acque, come 
sussidio per la preparazione della carta agronomica della Sicilia. 

VI. Studio idraulico della Sicilia per il buon governo delle 
acque correnti e del sottosuolo, per uso agrario, promuovendo e- 
sperienze sulla fognatura dei terreni, sulle irrigazioni e sui lavori 
del suolo. 

VII. Studio delle malattie e dei parassiti delle piante coltivate, 
con esperienze campestri nelle località opportune della Sicilia, per 
combattere queste malattie, reprimere la fillossera, la mosca olearia 
ed altri parassiti. 

VIII. Servizio di analisi chimica per controllo dei prodotti a- 
grarii e di quelli utili all'agricoltura, concimi, vini, olii, agri, es- 
senze, sostanze tannanti, zolfi, ecc. 

IX. Servizio di controllo delle sementi e di controllo sistema- 
tico delle varietà di piante ortensi, da frutto ed ornamentali poste 
in commercio. 

X. Studii enologici con laboratorio zimotecnico e cantina spe- 
rimentale. Studii di Batterologia agraria. 

XI. Studii sperimentali zootecnici, per promuovere ed esten- 
dere la pastorizia e l'allevamento di animali e volatili utili* 

XII. Servizio di controllo e di studio delle macchine agrarie 
collo scopo di promuovere in Sicilia il miglioramento delle macchine 
utili all'agricoltura, costituendo una stazione di prova delle mac- 
chine stesse. 

Qualcuno forse obbietterà che il programma del proposto Isti- 
tuto comprende una materia per se medesima vasta e complessa e 
che perciò l'immediata attuazione presenti qualche non lieve dif- 



Digitized by 



Google 



72 

ficoltà, specialmente d'ordine finanziario essendo necessairi grandi 
mezzi, i quali facilmente e subito non potrebbero essere apprestati 
dal Bilancio dello Stato, oppure da quelli soverchiamente esausti 
di risorse dei Municipi o delle Province o di altri Enti amministra- 
tivi siciliani. In oltre è da pensare che, data 1' indole particolare 
dell'istituzione e la sua complessità, il perfetto funzionamento ri- 
chiederebbe l'opera di persone dotate di una coltura scientifica e 
attitudini sperimentali del tutto speciali ; alla quale condizione non 
sarebbe possibile forse subito completamente soddisfare. 

Tali obbiezioni avrebbero un certo peso se le basi del progetto 
non esistessero di già in qualche altra istituzione o in altre istitu- 
zioni del paese, le quali, collegate insieme razionalmente e riorga- 
nizzate, secondo i concetti e i fini esposti, potrebbero servire a for- 
mare il necessario substrato, su cui, a poco a poco, col crescere 
dei mezzi, dovrebbe sorgere in avvenire completo in tutte le sue 
parti, l'Istituto di cui è parola. 

Una di tali istituzioni è appunto l'Orto Botanico di Palermo 
coi suoi Laboratorii, Musei, Erbarii, Biblioteca, ecc. e coli 'annesso 
« Giardino Coloniale » di recente istituito. 

Già la Legge Mordini del 17 Ottobre 1860 all'art. 24 stabiliva 
che « l'Orto Botanico di Palermo sarà ingrandito e migliorato, ag- 
giungendovi un campo di esperimenti e di acclimazione per le 
piante utili » . Era chiaro con ciò nella mente del legislatore il 
concetto di quello che il nostro Orto botanico valesse o avrebbe 
potuto valere nell'avvenire qualora fossero state allargate le sue 
ordinarie funzioni comprendendovi fra queste gli studii d'interesse 
pratico a vantaggio dell'agricoltura dell'Isola. Con tale disposizione, 
la legge rendevasi interprete di un bisogno da tutti e da lungo 
tempo sentito in Sicilia e più volte espresso al Governo dell'epoca 
dalla Università. Anzi questa, al fine di affrettare e agevolare la 
desiderata istituzione di un campo sperimentale agrario, acquistava 
fin dall'anno 1819 un'estensione di cisca 4 Ettari di terre, situate 
nella contrada della così detta Vigna del Gallo, ponendole sotto la 
dipendenza dell'Orto Botanico. Mancati però i mezzi per assicurare 
il pieno funzionamento del nuovo Istituto, queste furono date in 
affìtto destinandone il ricavato a benefizio del bilancio universitario. 
Ma nemmeno la Legge Mordini riuscì all'intento , perchè i fondi 
assegnati non furono concessi ; essa determinò solamente la rescis- 
sione del contratto d'affìtto e 1' aggregazione delle dette terre al- 
l'Orto Botanico. A nulla parimenti valsero le insistenti premure 
nei primi anni della costituzione del Eegno d'Italia e tutte le pra- 
tiche fatte per acquistare i terreni interposti fra quelli della Vigna 
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dini, non ebbero alcun esito. Del progetto si può dire, si perdette 
ogni ricordo. Solamente nel 1893, essendo stata a me affidata la 
direzione dell'Orto,, rivolsi la mia attenzione allo studio di quel di- 
segno, al fine di renderne possibile l'attuazione, e, considerate an- 
zitutto le difficoltà finanziarie da superare , ritenni opportuno di 
dare alla istituzione una base economica tale da assicurare il ne- 
cessario mantenimento di essa mediante il concorso anche di Enti 
di altri paesi, prendendo come modello la Stazione zoologica di Na- 
poli. Cosi sorse nella mia mente il disegno d'istituire in Palermo, 
presso l'Orto Botanico, una « Stazione Botanica internazionale »; 
un istituto , vale a dire , fornito largamente di mezzi atti alla 
indagine sperimentale , da assumere i caratteri di un grande la- 
boratorio vegetale vivente, aperto all'attività dello scienziato spe- 
cialista, cioè, del fisiologo, del biologo, dell'agronomo, del chimico, 
del fitopatologo, del forestale ecc. ; sicché dal concorso di differenti 
attività, cospiranti tutte al medesimo fine — che è quello della co- 
noscenza dell'organismo vegetale come substrato dei bisogni eco- 
nomici — avesse l'agricoltura a trarne norme e consigli. 

Al punto in cui sono stati portati gli sforzi al fine di rendere 
possibile l'attuazione del disegno,* si può affermare che le più gravi 
difficoltà sono state ormai eliminate. 

Difatti le Camere Legislative hanno di già approvato un con- 
tratto di permuta e di cessione di terreni, per cui l'Orto botanico 
può fin d'ora disporre di un'estensione di terre di circa 9 Ettari, 
suscettiva, per le sue condizioni topografiche, d'incremento nell'av- 
venire, qualora ciò fosse necessario per lo sviluppo dell'Istituto. 

Oltre a ciò, per iniziativa del Ministero degli Esteri e col con- 
corso del Ministero di P. Istruzione e quello dell'Agricoltura, è 
già. stata istituita fin dallo scorso anno, presso 1' Orto Botanico, 
una « Sezione Coloniale », dotata di fondi e di personale proprio. 
Essa ha per scopo lo studio di problemi attinenti all'acclimatazione 
delle piante utili, all'agricoltura e alle industrie e la loro diffusione 
in Italia, specialmente nel Mezzogiorno. La « Sezione Coloniale » 
dovrà servire di substrato per la istituzione di qualche insegna- 
mento pratico di agricoltura coloniale, al fine d' indirizzare e illu- 
minare l'opera del colonizzatore emigrante. A tal uopo sono già 
stati iniziati studi per incarico del Ministero dell'Agricoltura. 

L'ampliamento e la costruzione di locali ad uso di Laboratorii 
e musei è ora in gran parte assicurato mediante l'assegno fatto di 
una somma determinata, sui fondi prodittatoriali, da parte dell'U- 
niversità in favore dell'Istituto Botanico. 
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Aiuti e incoraggiamenti sono stati già promessi dalla nostra 
benemerita Camera di Commercio, dal Municipio di Palermo e dal 
Banco di Sicilia. 

Ciò che rimane ora da farsi non è, come vedesi, poi molto; 
il tutto si riduce a ordinare e sistemare l'istituto nelle sue linee 
fondamentali completandone il suo organismo coli' aggiunger vi qual- 
che altro organo da adibirsi in modo particolare alla funzione a- 
gronomica sperimentale. Per fontuna non si tratta di creare una 
istituzione nuova; ma piuttosto di trasformare e ricostruire su nuove 
basi, allargando anche in parte le originarie funzioni, di qualche 
altra istituzione ora esistente nel paese. 

Tale istituzione appunto è la Stazione agraria sperimentale di 
Palermo, la cui attività non ha finora corrisposto ai veri interessi 
dell'agricoltura siciliana per molte ragioni a tutti note. Attuando 
siffatta trasformazione e ricostituzione, in modo che, accanto ai 
Laboratorii destinati a ricerche analitiche chimico-agrarie, sorgessero 
altri laboratorii per studii sulle malattie delle piante, per ricerche 
sui fermenti, sui concimi, sui differenti prodotti vegetali caratteri- 
stici delle industrie agrarie siciliane, unendovi anche dei campi 
sperimentali, il lavoro dell'Istituto si renderebbe veramente profi- 
cuo e accrescerebbe la importanza e la efficacia dell' opera a cui 
mira il progettato «Istituto biologico-agrario siciliano». Oggi che 
l'abolizione della nostra Stazione agraria è stata decisa dal Governo, 
anzi può dirsi imminente, la ricostituzione e annessione di essa, 
nel senso e nella forma indicata, alle due sezioni botanica e colo- 
niale, in via di costituzione, presso l'Orto botanico, è il solo e- 
spediente opportuno e pratico che possa consigliarsi, giacché qua- 
lora si ritenesse giusto conservare alla istituzione, che dovrà sor- 
gere sui resti dell'abolita Stazione, una perfetta indipendenza dal- 
l'Orto botanico, occorrerà provvedere all'acquisto dei locali per la 
costruzione dei Laboratorii e per uso di campi sperimentali, la cui 
mancanza appunto costituisce ed ha sempre costituito la ragione 
principale dell'imperfetto funzionamento dell'attuale abolenda Sta- 
zione agraria. 

In questi termini precisamente consiste il disegno di riorga- 
nizzazione di una nuova stazione agraria in connessione e come 
parte del progettato « Istituto biologico-agrario siciliano » o come 
voglia dirsi « Stazione botanica ». Siffatto disegno è stato studiato 
e concordato con me dal Prof. Giglioli e trovasi al Ministero per 
le opportune approvazioni e disposizioni. Necessitando esso l'ap-? 
poggio morale e materiale di tutti gli Enti amministrativi Siciliani, 
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trovo utile che esso sia conosciuto nelle sue linee fondamentali 
quali si compendiano nel seguente schema : 

I. — E fondato in Palermo, presso l'Orto Botanico, un « Isti- 
tuto Biologico-agrario Siciliano » . Esso ha per scopo promuovere . 

a) il progresso dei varii rami della Botanica, particolarmente 
della Biologia e Fisiologia vegetale; 

b) gli studii sulla conoscenza delle malattie delle piante utili 
e dei parassiti più dannosi alle colture; 

e) la introduzione e la diffusione dei vegetali utili alle in- 
dustrie, alP agricoltura, all' orticoltura e alla selvicoltura; 

d) studii connessi col rimboschimento della Sicilia; 

e) servizii di controllo analitico sopra i prodotti che inte- 
ressano l'agricoltura, quali concimi, mangimi, sementi, sostanze an- 
tiparassitarie, sostanze tanniche, vini, olii, essenze, ecc.; 

f) studii enologici e di zimotecnica enologica e studii chimici 
connessi colle industrie più importanti della Sicilia; 

II. — L'Istituto Biologico-agrario comprende : 

1° Una Sezione Botanica coli' annesso Giardino botanico, com- 
presi i Laboratorii, i Musei, gli Erbarii, la Biblioteca dell'attuale 
Istituto Botanico della R. Università di Palermo; 

2° Una Sezione Coloniale, coli 'annesso Museo di prodotti a- 
gricoli coloniali; 

3° Una Sezione di Fitopatologia ed Entomologia agraria cogli 
annessi Laboratorii e Musei di Patologia Vegetale ed Entomologia; 

4° Una Sezione Chimico-agraria sperimentale, con Laboratorio 
zimotecnico, cantina sperimentale e con speciali campi sperimentali 
permanenti e temporanei; 

III. — Ogni Sezione è governata da personale proprio sotto la 
dipendenza del Direttore dell'Istituto. 

IV. — L'istituto conserverà nei suoi rapporti didattici, ammi- 
nistrativi e gerarchici il carattere di uno stabilimento scientifico 
universitario, salvo per quello che concerne servizii nell' interesse 
diretto dell'agricoltura, per cui esso dipende dal Ministero dell'A- 
gricoltura, Industria e Commercio; 

V. — Il ruolo organico della Sezione I e della Sezione II è 
quello attualmente in vigore per l'Orto Botanico e per la Sezione 
Coloniale ad esso annessa. 

Il ruole organico delle due altre Sezioni sarà determinato dal 
Ministero dell'Agricoltura. 

VI. — Presso la Sezione Coloniale, possono essere istituiti dei 
corsi speciali pratici riflettenti l'istruzione agraria , di orticoltura, 
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forestale e coloniale, alla fine dei quali gli allievi riceveranno at- 
testati d'idoneità per gli studii e le pratiche fatte. 

VII. — All'Istituto biologico-agrario possono essere ammesse 
persone di qualunque nazionalità che volessero compiere particolari 
studii nel campo dell'attività dell'Istituto stesso, mediante paga- 
mento di una tassa annuale. 

Vili. — L'Istituto Biologico-agrario provvede al suo manteni- 
mento colle somme annualmente iscritte nei Bilanci del Ministero 
della P. Istruzione per quello che riguarda le sezioni I e II; e 
dell'Agricoltura, Industria e Commercio, quanto alle Sezioni III elV. 

Oltre a ciò sono destinati a vantaggio dell'Istituto i proventi 
derivanti : 

1) dalle tasse di ammissione di cui all'articolo precedente; 

2) dalla vendita delle piante e dei semi; 

3) dalle tasse di analisi chimiche e fitopatologiche e delle se- 
menti eseguite nei Laboratorii. 

Dai detti introiti straordinarii sarà prelevata una quota per- 
centuale, in proporzioni da stabilirsi, a vantaggio del personale 
dei Laboratorii. 

IX. — I risultati di tutti i lavori scientifici e sperimentali sa- 
ranno resi di pubblica ragione mediante una pubblicazione perio- 
dica dal titolo « Bollettino ecc. ecc. ». 

X. — Le modalità di funzionamento delle singole Sezioni saran- 
no indicate in ispeciali Regolamenti approvati dal Ministero della 
P. Istruzione e da quello dell' Agricoltura, Industria & Com- 
mercio. 

* 
* * 

In conclusione, il concetto a cui s'ispira lo schema di disegno 
esposto è quello d'indirizzare anzitutto l'attività dell'Orto Botanico 
di Palermo a fini più pratici nell'interesse dell' agricoltura meri- 
dionale, senza però che l'Istituto venga meno alla sua primitiva 
funzione nei rapporti coli 'insegnamento universitario. Le due fun- 
zioni possono distintamente e contemporaneamente esercitarsi; anzi 
esse a vicenda si completano. Un orto botanico moderno non è 
semplicemente un laboratorio vivente a esclusivo vantaggio dell'in- 
segnamento superiore; ma là dove concorrono alla sua prosperità 
eccezionali favori di clima e in generale straordinarie risorse di 
natura, com'è appunto il caso del nostro Istituto, esso non può 
restringere la sua attività in cosi angusti confini da divenire una 
più o meno arida mostra di curiosità vegetali viventi. Aggiungere 
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dunque alla sua normale funzione quella di concorrere al progres- 
so dell'agricoltura meridionale, rappresenta un compito altissimo e 
importante consono anche in parte alle tradizioni e alle aspirazioni 
quasi secolari del nostro Istituto botanico. L'ampliamento e la im- 
minente sistemazione dei suoi locali, la costruzione di nuovi La- 
boratorii e Musei, la già avvenuta istituzione della Sezione colo- 
niale e le promesse d'incoraggiamenti e ajuti da parte di alcuni 
Enti, dimostrano che già esiste in esso una base sicura su cui 
possa sorgere in Palermo una grande istituzione agraria sperimen- 
tale per lo studio scientifico dei problemi che interessano 1' agri- 
coltura del Mezzogiorno. Non si tratta di edificare ex novo : la 
qual cosa presenterebbe gravi difficoltà d' ordine finanziario; ma 
semplimente di ordinare con opportunità d'intenti e completare l'o- 
pera associandovi il concorso — come si disse — di qualche altra 
istituzione esistente, più particolarmente destinata alla sperimenta- 
zione agronomica ed anche allo studio delle malattie delle piante 
proprie delle nostre colture. Oggi che 1* abolizione della Stazione 
agraria può dirsi un fatto compiuto, i nostri sforzi dovranno mi- 
rare a ciò che il nuovo istituto da istaurare sui resti della sta- 
zione medesima, risponda appunto a tali intenti, sicché il proget- 
tato « Istituto biologico -agrario siciliano » di cui è oggetto questa 
Relazione, riesca completo in tutte le sue parti fondamentali come 
garenzia che dall'attività e dal reciproco accordo fra queste possa 
la nuova istituzione trar vita prosperosa e utile al Paese. 

A. BorzI, 



Digitized by 



Google 



Notizie sulla Funtumia elastica, (Preuss) Stapf. 



Gli studii sulla coltura delle piante da gomma elastica , che 
si vanno compiendo in questo Orto Botanico, ci porgono occasione 
di discorrere della Funtumia elastica. Trattandosi di una pianta 
di carattere eminentemente tropicale e di studii che si trovano ap- 
pena sull'inizio, non abbiamo certamente la pretesa di ritenere che 
questa coltura possa essere compatibile colle condizioni di clima 
della Sicilia o di altre parti del mezzogiorno d'Italia; anzi a priori 
escludiamo in modo assoluto tale probabilità. Questo cenno però è 
utile per richiamare l'attenzione sopra una specie oggi molto ap- 
prezzata per il suo prodotto e che io son convinto potrà con van- 
taggio introdursi nelle nostre colonie dell'Africa. Particolarmente 
nella Somalia italiana, lungo il Giuba, essa, son certo, potrà tro- 
vare le più favorevoli condizioni di ambiente e sia perciò necessa- 
rio promuovere e incoraggiare estesi esperimenti di coltura. 

La Funtumia elastica, Staff, appartiene alla famiglia delle 
Apocinacee, della quale altresi fanno parte molte altre specie a la- 
tici più o meno ricchi di gomma elastica. 

H genere Funtumia venne recentemente costituito dallo Stapf, 
assumendone come tipo le specie africane del vecchio genere Kick- 
xia, cioè la A', africana e la K. elastica. Secondo il giudizio dei 
botanici, tale separazione è abbastanza giustificata da caratteri dif- 
ferenziali distinti, sui quali non è qui il caso d'insistere. Interessa 
però dal lato pratico sapere che le specie di Funtumia sembrano 
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dotate di latici più ricchi di gomma elastica e particolarmente la 
F. elastica, sulla quale già i coltivatori coloniali africani ripongono 
molte speranze come una delle fonti di caucciù più cospicue del- 




Fig. 1. — Funtumia elastica.— 1. Rametto fiorito. — 2. Pistillo. — 
3. Sezione di un fiore. — 4. Sezione di un seme. — 5. Stami. — 6. 
Frutto. - 7. Seme. 



l'avvenire. Essa produce il cosidetto Lagos - Rubber o Sllk - Rub- 
ber, considerato nel commercio come uno delle più eccellenti sorta 
di caucciù, capace di gareggiare col caucciù di Hevea e di Manihot 
Glaziovi, 

La F. elastica occupa una vasta area geografica estendendosi, 
dalla Costa d'Oro, dal Cameroun e dal Congo, verso nord sino alle 
regioni equatoriali del bacino del Nilo e verso sud infino allo Zam- 
bese. Al Cameroun si eleva sino ad 800 metri d' altitudine e può 
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Fig. 2.— Funtumia elasti- 
ca.- 8.9. IO. Successivi sta- 
dii di germinazione. 
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anche eccezionalmente raggiungere i 
1000 metri; ma quivi il suo accre- 
scimento sembra alquanto lento. 

In condizioni normali la F. ela- 
stica assume i caratteri di un bellis- 
simo albero delle dimensioni di 20 
sino a 30 metri di altezza con una 
chioma folta e di forma piramidale. 
Per questo carattere essa è stata con- 
sigliata come albero porta ombra nelle 
piantagioni di Cacao e di Caffè e si 
ritiene che tale asssociazione debba 
essere doppiamente vantaggiosa sia 
come mezzo di difesa delle dette pian- 
tagioni, sia per la produzione del 
caucciù. Comunque si voglia, anche 
coltivata per quest'ultimo scopo, la 
F. elastica offre anzitutto il notevole 
vantaggio di un accrescimento molto rapido e di esigenze colturali 
assai limitate, senza dire che il suo latice è più concentrato, meno 
acquoso e meno appiccicaticcio di quello delle specie di Ficus e 
Castilloa. 

Infatti da esperienze intraprese nel giardino coloniale di Akuri 
nella Costa d'Oro, risulta che esemplari di Funtumia elastica 
dell'età di due anni avevano raggiunto un'altezza di 26 piedi, con 
un tronco persino di tre piedi di circonferenza alla base. Siffatti esem- 
plari furono in oltre capaci di produrre circa un quarto di libbra 
di caucciù secco. Il che prova non solamente la straordinaria rapi- 
dità dello sviluppo di questa pianta e come essa possa raggiungere 
di buon'ora il suo normale grado di maturità economica, superando 
in ciò le stesse Castilloa, le Hevea ed il Manihot Glaziovi, senza 
dire che anche le specie di Ficus quando a rapidità di accresci- 
mento rimangono di gran lunga inferiori. 

Oltre a ciò i risultati delle analisi eseguite intorno alle qualità 
tecniche e alla quantità di caucciù contenuto nel latice confermano 
pienamente tali vantaggi. A questo proposito riferisce il Dott. De 
Wildeman (1) che nelle piantagioni di Monkonjefàrm (Cameroun) 



(1) Wildeman (de) E.— Notes sur quelques Apoeynacees latici fé* 
res de la Flore du Congo— Bruxelles 1903. 
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su 150 grammi di latice estratto si sono ottenuti circa 100 grammi 
di caucciù puro. Presso a poco i medesimi eccellenti risultati son 
stati confermati da ulteriori studii. Sicché la coltura della Funtu- 
ma elastica comincia a estendersi considerevolmente nelle Colonie 
dell'Africa e specialmente in quelle dell'Africa occidentale. 

Interessante è poi il considerare che le esigenze di coltura 
presso questa pianta si riducono a un minimo veramente straordi- 
nario, secondo riferisce il De Wildeman. Qualunque qualità di 
terreno, dal basaltico all'argilloso, da quello pingue e ricco di humus 
a quello secco e poverissimo di sostanze nutritive, si confà eccel- 
lentemente alla vegetazione di questa pianta. La coltura può com- 
piersi in luoghi secchi e pietrosi, come anche in località umidiccie, 
tanto nelle parti ombrose della selva tropicale, quanto in quelle 
aperte e solatie. 

La propagazione della F. elastica ha luogo normalmente per 
semi, i quali conservano piuttosto a lungo le loro qualità germi- 
native. Questo abbiamo potuto confermare, noi stessi nei nostri 
saggi di coltura, come pure rilevammo che la germinazione ha luogo 
rapidamente e non richiede particolari cure. I semi a noi perve- 
nuti per mezzo di una Casa Orticola francese, sono stati messi a 
germogliare in terra ordinaria di orto mescolata, in ragione di un 
terzo, con terriccio di bosco, coprendoli appena appena della detta 
terra. Alla temperatura normale del mese di maggio, in Palermo, 
vale a dire con un minimum di 14 C.° ed un massimo di 20° C. 
i primi segni della germinazione si sono manifestati nel corso di 
due settimane. L'invoglio del seme, nei primordi della germina- 
zione, si squarcia verso una delle estremità, donde fa tosto capo- 
lino la sommità della radice tta sospinta dall' asse ipocotiledonare. 
Quando per effetto del geotropismo positivo di questo la radice ha 
raggiunto la sua posizione normale, l'allungamento geotropico ne- 
gativo della sommità dell' asse stesso provvede immediatamente 
alla orientazione epigeica dei cotiledoni. Però questi, fintan tocche 
l'asse ipocotiledonare non si è sufficientemente allungato, nella mi- 
sura cioè di 3 a 5 centimetri, e non si è situato in posizione- e- 
retta, rimangono racchiusi e nascosti dentro l'invoglio seminale, 
quindi per rapido accrescimento della loro base cominciano a libe- 
rarsi dai detti invogli e a poco a poco si espandono e prendono 
la loro tipica forma cordata. 

D'allora in poi la germinazione continua colla medesima rapi- 



Digitized by 



Google 



82 

dita e nel corso di tre mesi le piantine, sotto le ordinarie condi- 
zioni di temperatura caratteristiche della estate di Palermo, possono 
raggiungere una lunghezza di 40 centimetri. 
y I particolari della germinazione si trovano rappresentati nella 

!' fig. 2 a , mentre la figura l a serve a dare un'idea dell'aspetto della 

^ pianta. 



La Direzione. 
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Sopra due Bignoniacee mirmecofile africane. 



Facendo ricerche sugli adattamenti biologici delle Bignoniacee , 
ho avuto occasione di studiarne due specie africane, non ancora 
indicate dagli autori come mirmecoiile. Entrambe furono raccolte 
al Congo dallo Zenker, ed i relativi saggi si conservano neìl 7 Er- 
bario del E,. Istituto Botanico di Napoli. Credo meritevole riferirne 
brevemente. 

Kigelia africana.— Presenta foglie iinpari-pennate, grandissi- 
me, con circa 7 coppie di fogli oline ovate o quasi lanceolate, della 
lunghezza di circa 15 centimetri, a margine intero e perfettamente 
glabre in entrambe le paguri. Queste foglioline hanno assai svilup- 
pata la funzione mirmecoiila- Esse portano in entrambe le paguri 
abbondanti glandule piuttosto piccolo ed isolate. Sulla pagina infe- 
riore poi, verso la base e negli angoli formati dalle nervature se- 
condarie con la primaria, si trovano abbondanti fossette relativa- 
mente grandi, contenenti ognuna una grossa gianduia cali cif orme 
e, spesso, nel secco, presentano piccole incrostazioni di zucchero, 
dando così prova evidente della loro funzione mirme conia e della 
loro abbondante secrezione. Si possono contare in media ria 20 a 22 
nettarii per ogni foglio! ina, oltre a numerose glandule minutissime. 
Quindi, calcolando che ogni foglia si compone dì circa 15 foglio- 
line, avremo almeno 300 nettarii estrauuziali per foglia. Iq tal 
modo questa specie si rivela per una delle meglio provviste di 
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nettarti, cioè per una di quelle in cui la funzione mirmecofila è 
più esaltata. 

Newbouldia laevis. — E pianta arborea con foglie impari-pen- 
nate a 3 o 4 coppie di foglioline. Ciascuna di esse è ovato-lanceo- 
lata o quasi spatulata, con piccoli denti lungo il margine, special- 
mente nella sua metà superiore e con un apice lungamente acumi- 
nato. Nella pagina inferiore si trovano numerosi e grossi nettarii 
consistenti in fossette contenenti ognuna una grossa gianduia della 
forma che trovasi frequente nelle Bignoniacee. Questi nettarii, un 
poco colorati in rossastro, tendenti al nero, sono situati in gran 
numero verso la base del lembo ed anche sparsi irregolarmente ai 
lati della nervatura mediana fin quasi verso F apice. Il loro numero 
varia da fogliolina a fogliolina; in una ne ho contati 43; conside- 
rando quindi una foglia composta di 4 coppie di foglioline, si ha 
per una sola di esse la rilevante cifra di 387 nettarii. 

Una seconda sede di nettarii estranuziali si ha, in questa specie, 
nel frutto. Ciascun ramo porta al suo apice una grossa infiore- 
scenza a racemo. I fiori inferiori, in numero di 6 a 7 producono 
lunghe capsule pendenti; però i fiori superiori, in maggior numero, 
restano sterili e cadono precocemente; essi probabilmente saranno 
fiori maschili, o quanto meno fiori neutri, deputati esclusivamente 
alla funzione vessillare. Sulle valve di ciascuna capsula, nella loro 
parte esterna si trovano numerosi nettarii estranuziali della mede- 
sima forma e grandezza di quelli fogliari. Di essi se ne possono 
contare più di un centinaio per ogni valva. Da ciò si argomenta 
la grande esaltazione che presenta la funzione mirmecofila di que- 
sta specie. 

Ad avvalorare tale opinione rilevo un fatto singolare, merite- 
vole di essere studiato. Mentre per il resto dell'infiorescenza Fasse 
portante i fiori è completamente pieno, nella sua estremità, rima- 
sta, coma ho detto, prematuramente priva di fiori, è affatto vuoto 
e presenta verso la sua base uno o più fori che comunicano con 
F interno. Tale cavità credo si debba ritenere come un vero domi- 
cilio di formiche, avente lo scopo di assicurare maggiormente la 
loro permanenza sulla pianta. Può dare valore a questa interpo- 
lazione non solo il fatto che esistono in Àfrica altre piante, spe- 
cialmente alcune specie di Acacia, presentanti grosse spine perfet- 
tamente vuote, aventi l'ufficio di dar ricovero a formiche, ma an- 
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cora il fatto rilevato dal Penzig (1), di un'altra Bignoniacea afri- 
cana, lo Stereospermum dentatura, che presenta un apparecchio 
molto simile a quello della specie in parola; ciò è anche verosimile 
considerandosi che il genere Stereospermum è molto affine al genere 
Newbouldia. A quanto ne descrive il Penzig, lo Stereospermum 
oltre ad avere nettarii estranuziali in gran numero, presenta le e- 
stremità dei fusti perfettamente vuote, costituenti cavità, ove le 
formiche possono trovare ricetto. All'apice degli stessi rami, in 
luogo della gemma terminale si trova un piccolo foro per il quale 
possono penetrare le formiche. H Penzig pensa che nello Stereo- 
spermum dentatum siano le formiche stesse che distruggono la 
gemma terminale e si preparino la cavità con 1' asportazione del 
midollo. Nella Neicbouldia invece, a quanto sembra dal secco, la 
cavità si troverebbe già formata in precedenza e le formiche vi 
penetrerebbero mediante uno o due fori da esse stesse praticati 
nei punti ove è disarticolato qualche fiore, trovando forse ivi un 
tessuto più agevole a perforare. E, d' altra parte , giustificata la 
presenza di un ricovero di formiche nell'estremità di ciascuna in- 
fiorescenza, stante la grande quantità di nettarii che si trovano sui 
frutti, i quali, perfettamente penduli, toccano col loro apice i rami 
inferiori o le vicine foglie , permettendo così più facilmente 1' ac- 
cesso su di essi alle formiche. 



Dott. Ernesto Annibale. 



(1) Penzig 0. —Note di Biologia vegetale «Sopra una nuova 
pianta formicaria d'Africa» .—Nella Malpighia. An. Vili. 
Genova 1894. 
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Specie nuove, rare o critiche del R. Orto Botanico. 



Vitex litoralis, A. Cura. 



Crediamo utile illustrare questa specie, che cresce mirabil- 
mente bene all'aperto nel nostro Orto e che è importante sotto di- 
versi riguardi. E albero di bell'aspetto, che facilmente raggiunge da 
noi i 6 m. di altezza, e di rapido sviluppo : produce un fogliame 
denso ed intensamente verde, con le foglie inferiori ternate e le supe- 
riori quinate, a foglioline ellittiche, ottuse, acuminate, glabre, seghet- 
tate od intere. I fiori, di brillante colore roseo, e piuttosto grandi, 
sono disposti in brevi cime ascellari : hanno calice campanulato, co- 
rolla tomentosa all'esterno e stami esserti. Da noi fruttifica ogni 
anno. E albero originario della Nuova Zelanda , ove secondo 
I'Hooker (Icones piantar um. Voi. V. 1842. t. 419-420) viene assai 
apprezzato per il suo legname molto duro, buono per le costru- 
zioni, e capace di ricevere un bel pulimento : perciò viene cono- 
sciuto col nome di Quercia della Nuova Zelanda. Preferisce 
vivere in vicinanza del mare, per cui crediamo possa utilizzarsi 
anche in Sicilia, per il rimboschimento delle zone littoranee. È poi 
interessante dal lato scientifico, per i cospicui acarodomazii che si 
trovano sulla pagina inferiore delle sue foglie. 

G. E. M. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA IL 



1> Ramo fiorifero di Vitex Hioralis, A. CuKK, 

%* Foglia quiiiata. 

3.° Porzione di foglio! ina vista inferiormente, con acarodomazii. 

4, n Porzione di infiorescenza, con un fiore. 

5,° Androceo con gli stami a filamenti forniti di uettarostegi. 

6.° Calice aperto mostrante il pistillo. 
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Rassegna della stampa agricola coloniale. 



Appunti sulle piante a Caoutchouc. 

Il Dottor Trabut (1), riferendo per esteso degli esperimenti 
fatti nel nostro Orto Botanico, è di parere che anche in Algeria 
si possa coltivare il Ficus elastica come pianta a Caoutchouc. Egli 
ritiene che i risultati negativi colà avuti in precedenza, dipendino 
dall'avere confuso col vero Ficus elastica, troppo scarsamente col- 
tivato, il Ficus magnolioides che è assai frequente nelle ville di 
Algeri. Consiglia di far qualche coltura esperimentale con alcune 
delle varietà riconosciute per migliori produttrici : fra queste pare 
che tenga il primo posto una varietà di Giava, moltiplicata e dif- 
fusa dal Giardino coloniale di Nogent : ha le foglie di un verde 
assai scuro, volgente al rosso, ed è molto rustica. Il Trabut ri- 
tiene, infine che il Ficus elastica si possa prestare colà assai bene 
per adombrare altre colture, ed è d'avviso che, se il prezzo del 
Caoutchouc si mantiene elevato, si potranno iniziare simili tentativi 
di colture, senza correre gran rischio. 



(1) Trabut L. — Le caoutchouc du Ficus elastica dans la region 
mediterraneenne — In Revue Horticole de V Algerie — XI e Ann. N. 1 
1907» 
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11 Prof. G. Bonnier ha recentemente presentato aUVAcademie 
des Sciences di Francia, a nome dei Signori Bois e Gallaud, una 
memoria dal titolo Modifications anatomiques et physiologiques 
dans certaines plantes tropicales par le changement de milieu. 
In tale memoria, fra gli altri esempii, si cita il Ficus elastica che 
dicesi divenuto nella regione mediterranea subitamente improduttivo, 
ed il Oinnamomum Camphora, che nella stessa regione si presen- 
terebbe pure privo di prodotto. 

Gli autori ascrivono una tale mancanza di produzione all'azione 
delle condizioni esterne agenti sulle piante quando sono portate in 
climi impropri al loro sviluppo : notano come i detti prodotti sono 
localizzati nei tessuti più soggetti a variare, e ritengono probabile 
che appunto in questi tessuti sieno avvenute modificazioni, che a- 
vrebbero avuto per conseguenza immediata i cangiamenti avvertiti 
nelle loro proprietà fisiologiche. 

Siamo lontani dal negare le modificazioni anatomiche che real- 
mente può apportare un cambiamento di ambiente, e le correlative 
varianti fisiologiche che possono derivarne, ma per quanto si rife- 
risce ai due citati esempii giova ricordare come gli esperimenti com- 
piuti sul Ficus elastica in Egitto dal Floyer e dal Favre (1), 
e quelli eseguiti qui a Palermo dalla Direzione di questo Orto Bo- 
tanico (2), hanno dimostrato che il vero Ficus elastica, anche nella 



(1) Favrb L. - Le Ficus elastica en Egypte — In Journal d' A- 
gricolture Tropicale. Ve Ann. N. 53. 1905 p. 329.— Favre L. - Petits 
facts sur le Ficus elastica en Egypte. - In Journal d'Agricolture Tro- 
picale. -VI « Ann. N. 64. 1903. p. 301. 

(2) Borzì A. - Colture delle piante da gomma elastica in Sicilia.- 
Nel Bollettino del E. Orto Botanico di Palermo-Anno IV, 1905 p. 59 — 
(Vilbouchbvitch I.) Caoutchouc de Palerme. In Journal d' Agricul- 
ture Tropicale-V* Ann. N. 52. 1905, p. 305. — BorzI A. - Studi ed e- 
sperienze sulla coltura delle piante da gomma elastica in Sicilia. - Nel 
Bollettino del E. Orto Botanico di Palermo. -Anno IV. 1905. p. 155. — 
Borzì A. - Studi ed esperienze sulla cultura del Fico da gomma ela- 
stica in Sicilia. - Nel Bollettino del E. Orto Botanico di Palermo. - 
Anno V. 1906. p. 51. —(Vilbouchbvitch J.) - Le Caoutchouc en Sicile.- 
In Journal d' Agricolture Tropicale. -VI* Ann. N. 61. 1906. p. 223.— 
BoRzt A. - Sulla coltura del Fico da gomma elastica in Sicilia. - 
Nel Bollettino Ufficiale del Ministero di Agricoltura. - Roma 1906. — 
Borzì A. - Cultura delle piante da gomma elastica in Sicilia. - Negli 
Atti del Congresso agrario nazionale di Catania. 1907. p. 468. 
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regione mediterranea, quindi in condizioni di ambiente ben diverse 
dal suo paese di origine, è capace di una produzione di Caoutchouc 
non punto inferiore alle migliori produzioni riscontrate nelle col- 
ture tropicali. 1/ esistenza poi di Ficus elastica improduttivi in 
Algeria non ha più valore dal momento che il Trabut, come sopra 
si è detto, ha dimostrato che, per errore di determinazione, da lungo 
tempo si riteneva in Algeria per Ficus elastica il Ficus magno- 
lioides. Si aggiunga poi che recentemente il Rivière (1) ha mandato 
a Parigi qualche campione di Caoutchouc ottenuto dagli alberi di 
vero Ficus elastica del giardino di Hamma, presso Algeri, e che 
tale Caoutchouc, esaminato dai fratelli Hecht, fu ritenuto di ottima 
qualità e fu quotato 14 franchi al chilogramma. 

Per il Cinnamomum Camphora poi, pur citato dai detti au- 
tori, lo stesso Trabut (2) ha dimostrato che si tratta di un caso 
analogo a quello occorso per il Ficus elastica, cioè che le piante 
su cui si era esperimentato in Algeria, appartenevano ad altra 
specie e precisamente al Cinnamomum inunctum : infatti gli al- 
beri che il Trabut ottenne in Algeria da semi genuini di Cinna- 
momum Camphora, appositamente introdotti dall'isola di Formosa, 
hanno dato un prodotto abbondante, per nulla inferiore a quello 
degli alberi coltivati in Asia (3). Ne dobbiamo infine dimenticare 
a questo proposito che anche il Giglioli (4) trovò gli alberi di 
canfora, coltivati a Portici ed a Napoli, assai ricchi di prodotto. 

Dunque anche le piante tropicali coltivate nelle nostre regioni 
sono suscettibili di buoni prodotti, contrariamente a quanto ave- 
vano asserito, in modo troppo assoluto, i sopracitati autori. 

* * 

Finalmente abbiamo anche una pubblicazione italiana mono- 
grafica sul Caoutchouc : è un manuale Hoepli testé pubblicato dal 



(1) (Vilbouchevitch J.) -Chaoutchouc d'Alger a 14 francs le Kilo.- 
In Journal d'Agricolture Tropicale. - VI ° Ann. N. 61. p. 224. 

(2) Trabut IL. - Le Camphrier et la production du Camphre en 
Algerie.— In Uevue Horticole de l'Algerie. -XI e Ann. N. 3. 1907. 

(3) Battandier J. A. - Camphre et Camphriers en Algerie. - In 
Revue Horticole de l'Algerie. -XI e Ann. N. 2. 1907. 

(3) Giglioli I. - Malessere agrario ed alimentare in Italia. - Por- 
tici, 1903. p. 325. 
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Settimj (1), e compilato con molta cura in modo, che può benis- 
simo stare a lato con le pubblicazioni dol Warburg, del Jumelle, 
dell' Henriquez e di altri autori stranieri. La parte botanica forse 
è alquanto ristretta, ma in compenso è ampiamente svolta la parte 
che tratta delle proprietà fisiche e chimiche del Caoutchouc e della 
Gutta-percha, dei processi e delle macchine impiegate per la loro 
lavorazione, vulcanizzazione, colorazione, e per eseguirne le analisi 
chimiche : importanti sono i capitoli sulle miscele a base di Caout- 
chouc, e specialmente sui surrogati del Caoutchouc e sui Caoutchouc 
artificiali, dei quali l'autore fa una completa enumerazione, dan- 
done le relative formule. 

Completano il volume le tariffe doganali, e le statistiche del 
movimento commerciale in Italia del Caoutchouc e della Gutta-per- 
cha. A questo proposito l'autore dopo avere riferito, con lusin- 
ghiere parole, degli esperimenti fatti dalla Direzione di quest'Orto 
Botanico sul Ficus elastica, e dello incoraggiamento che gli altri 
Stati danno alle colture delle piante a Caoutchouc, ed aver consta- 
tato come il valore di questo prodotto sia raddoppiato dal 1895 ad 
oggi, conclude : « L'industria italiana del Caoutchouc e della 
Gutta-percha ha acquistato una notevole importanza, dovuta al 
maggior consumo ed alle applicazioni più numerose delle quali 
il Caoutchouc è suscettibile. L'estendersi del ciclismo ha deter- 
minato un notevole contingente di ordini per la fabbricazione 
delle gomme che proteggono le moie dei velocipedi. Le gomme 
prodotte per siffatto uso annualmente si contano a centinaia di 
migliaja, e il loro numero è aumentato vieppiù col rapido pro- 
gresso della costruzione delle vetture automobili. L'enumerazione 
degli oggetti e degli apparecchi, nella fabbricazione dei quali il 
Caoutchouc entra in tutto od in parte, non ha si può dire li- 
mite : tutto induce quindi a ritenere riservata a questa industria 
uno splendido avvenire ». 

* 
* * 

Nel n. 5 della Quinzaine Coloniale troviamo la notizia che 
si è costituita a Londra, sotto il nome di The Imperiai Ethiopian 
Rubber C, una società avente lo scopo di assicurarsi il monopolio 



(1) Settimj L.— Caoutchouc e Gutta-percha -Manuali Hoepli— Mi- 
lano 1907. 
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di tutto il Caoutchouc prodotto nell' Abissinia e nelle regioni limitrofe. 
Il capitale della Società è di 150.000 lire sterline (3.750.000 fr.) 
e la durata delle concessioni ottenute è di 25 anni. La società 
calcola su una produzione di 225 tonnellate di Caoutchouc all'anno, 
ciò che apporterebbe un utile netto di 1.350.000 franchi, e già 
sono stati fatti i primi in vii di un tale prodotto per le vie del 
Nilo e di Suakim-Berbera. Queste notizie sono confermate anche 
da un articolo comparso nell'ultimo fascicolo (IV e V) del Bollet- 
tino della Società Africana d'Italia. La costituzione di questa 
Società è importante, stando a provare che anche in Abissinia, 
o più propriamente nelle regioni equatoriali soggette all' impero 
Etiopico, dovranno trovarsi abbondanti piante a Caoutchouc: fin 
qui non possiamo precisare quali specie saranno, sapendosi solo 
come colà esistano spontanee otto o dieci specie di Ficus, che 
forse produranno Caoutchouc, a somiglianza di quelle recentemente 
scoperte nel Congo, e sapendosi altresì che una certa quantità di 
Caoutchouc è prodotta pure da diversa specie di Euphorbia cacti- 
formi, frequenti in Abissinia. Tuttavia, data la forte produzione 
di Caoutchouc su cui calcola la Compagnia, riteniamo più verosi- 
mile che contribuiscano a tale produzione diverse liane, forse A- 
pocinee, non ancora indicate per le dette regioni. Se questa con- 
gettura è vera, facilmente ulteriori indagini faranno scoprire l'esi- 
stenza di alcune di tali liane anche nelle regioni equatoriali, sog- 
gette all'influenza italiana, della Somalia e del Benadir. 

* 
* * 

Il Prof. Em. Perrot (1) recentemente ha presentato un am- 
pio ragguaglio sullo stato attuale dei tentativi di coltura di piante 
a Caoutchouc nei paesi tropicali. Rileva anzitutto come in questi 
ultimi anni lo sfruttamento delle naturali riserve del Caoutchouc 
non abbia portato aumento nella produzione, malgrado le richieste 
sempre più numerose : anzi si nota che tutte le regioni più facil- 
mente accessibili sono state esaurite , per cai occorre procedere 
nell'interno dei continenti, nelle regioni meno esplorate, per tro- 
vare ancora qualche produzione, ciò che aumenta di assai le spese 



(1) Perrot Em. - Etat actuel des essais de culture des plantes a 
Caoutchouc. - In La Quìnzaine Coloniale. - Ann. XI. n. IO. 1907. 
p. 395. 
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di raccolta e di trasporto, influendo sull' incessante rialzo del prezzo 
del Caoutchouc. 

La prospettiva, poco rassicurante, della prossima estinzione 
delle specie a Caoutchouc, ha allarmato Oo verni e Società, spin- 
gendoli ad iniziare tentativi di colture in proposito, 

Ma gravi difficoltà si sono incontrate, ottenendosi dapprincipio 
insuccessi e disillusioni : però, come ben dice il Pehkot, * peu a 
peti, grdee aux étttdes de divers botani$te& et aux essais de Jar- 
dins et d'Instituts Botaniques speciauj-, la lumière apparati et 
on pourrait dire qu'enfin la vote semole tonte tracée » . 

Ciò premesso ecco in riassunto lo stato attuale delle colture 
a Caoutchouc nelle diverse regioni tropicali \ 

Indo-Malesia. — In questa regione la specie preferita nelle 
colture è VHevea, raccomandata specialmente dalle stazioni bota* 
niche di Peradenya , di Singapore e di Buitenzorg : fu introdotta 
nelle Indie nel 1889 ed ora si hanno a tale coltura oltre 1(X).0()0 
ettari, così divisi : 50.000 a Ceylon, 30.000 nella penisola Male- 
se, 20,000 nelle altre regioni. Si rileva poi che a Singapore si e 
ottenuta una varietà locale assai distinta, a fusto elevato e sem- 
plice, ed a foglie strettamente lanceolate, che il Eidley reputa 
provenire da un « écarts individuels » dell * Hevea brasiliensis. I 
semi tanto della specie che di questa varietà sono raccolti con cura 
e venduti ad orticultori al prezzo di un dollaro al cento. Le col- 
ture sono sovente associate a quelle di Tophnma, e V accresci- 
mento delle piante è assai rapido : ad esempio nel distretto di 
Beanfort, in Borneo, piante di 7 mesi hanno raggiunto un'altezza 
di 4 metri. 

Indo-China. — Le colture di Manifwt Gluziowlì, tenute dal 
Delignon ad Annam hanno dato risultati negativi, perchè le pian- 
tagioni furono devastate dai cervi e dai cinghiali, e le piante ven- 
nero spezzate dai venti. Il Yesin ed altri vi hanno sostituito col- 
ture di Hevea e già se ne contano 60.000 giovani piante. Pure il 
Ficus elastica vi è stato introdotto in quantità, e si nutrono biione 
speranze di riuscita. 

Australia* — Nel Queensland da due anni soltanto si e intro- 
dotto la Hevea e la Castilloa. Sembra debbano riuscire meglio dei 
Ficus e della Fuìitumia, già esperimenhiti in precedenza con esito 
negativo. 
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Isole Samoa. — Da sei anni si iniziarono piantagioni di Hevea 
e si nutre fiducia in un buon prodotto. 

Isole Hawai. — Il Manìhot Glaziotcii, inirodotto fin dal 1873, 
vi è stato rapidamente propagato, ottenendosi risultati oltremodo 
soddisfacenti : attualmente si contano più di 500.000 giovani piante 
di tale specie. 

Africa Orientale Tedesca. — In questa regione la coltura che 
ha dato migliori risultati è stata quella del Manihot Glazioicii, 
specialmente raccomandata e diffusa dall'Istituto Botanico Coloniale 
di Amani. H redddito di una tal coltura è stato nell'ultimo anno, 
1906, di 100.000 marchi. Questa specie prospera in particolar modo 
nelle regioni littoranee, e se ne piantano da 1100 a 1600 piedi per 
ettaro : ogni albero in condizioni normali, rende annualmente in 
media 200 grammi di Caoutchouc, e ciò significa una produzione 
di 250 chilogrammi per ettaro : il loro accrescimento è rapidissimo, 
raggiungendo 5 m. di altezza in soli 20 mesi. Ora si sono iniziate 
in questa regione altre colture di piante a Caoutchouc, specialmente 
di Funtumia e di Mascarenhasia. 

Colonie Inglesi e Tedesche dell'Africa Occidentale. — Nu- 
merose piantagioni di alberi a Caoutchouc furono eseguite dai Te- 
deschi al Cameroun e dagli inglesi a Lagos ed alla Gold Coast. 
Secondo lo Chevalier colà le colture di Funtumia, associate al 
Cacao, entrate nel settimo anno, rendono già il 10 °/ sul capitale 
impiegato. Si sono altresì iniziate colture di Hevea e di altre 
specie. 

Africa Occidentale Francese. — In questa regione fin qui si 
è curato piuttosto la conservazione delle piante indigene a Caout- 
chouc che V istituzione di nuove colture : tuttavia, seguendo i 
consigli dell 'Henry, si incomincia a coltivare il Ficus elastica, nel 
Soudan, V Hevea e la Funtumia nelle regioni littoranee, la Ca~ 
stilloa ed il Manihot nelle regioni intermedie : già si hanno in col- 
tura 5 milioni di liane a Caoutchouc, e 250. 000 piante arboree, 
appartenenti ai suddetti generi. 

Basso Congo Francese. — I tentativi di colture di piante a 
Caoutchouc colà iniziati hanno dato risultati poco soddisfacenti : 
massime per la Funtumia si è avuto un completo insuccesso, es- 
sendosi confuso la Funtumia africana, specie deficente di Caout- 
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chouc, con la vera Funtumia elastica. I migliori risultati si sono 
avuti con le Hevea, che lasciano sperare in un buon reddito per 
l'avvenire. 

Madagascar. — Per questa regione non si ha notizia di serii 
tentativi di colture a Caoutchouc. Si propongono tuttavia pianta- 
gioni di liane, cioè di Landolphia Perrieri nei terreni non innon- 
dati, di Landolphia sphaerocarpa in vicinanza dei fiumi, e della 
Mascarenhasia lisianthiflora nelle regioni secche dell'interno. 

Stato indipendente del Congo. — Le grandi riserve naturali 
di Caoutchouc, già esistenti in questa regione, sono pressocchè e- 
saurite, per cui da varii anni si sono intrapresi tentativi di colture 
di Manihot, di Hevea, di Castilloa e specialmente di liane. Fra 
queste ultime la specie che sembra di migliore riuscita è la Fun- 
tumia elastica che incomincia ad essere utilizzabile dal 7° anno, 
e di cui si sono già fatte piantagioni per oltre 1000 ettari : si è 
avvertito però l'inconveniente che in questa regione, la riprodu- 
zione per seme, di tale specie, dà luogo sovente a piante non uti- 
lizzabili, causa i frequenti incrocii con V affinissima Funtumia a- 
fricana, priva di Caoutchouc, che ivi abbonda assai allo stato sel- 
vatico. 

Questi dati, che compendiamo dall'articolo del Perrot, dimo- 
strano chiaramente come tutte le principali nazioni faccino sforzi 
e sacrifica per assicurarsi al più presto nelle loro colonie una ab- 
bondante produzione di Caoutchouc. Per questo è da ritenrsi che 
fra pochi anni il Caoutchouc proveniente da piante coltivate, pren- 
derà sui mercati un posto assai importante, e compenserà la dimi- 
nuzione che si va accentuando nel rendimento delle riserve natu- 
rali di tali piante. 

* 

Sull'albero della canfora. 

In precedenza abbiamo veduto come dalle relazioni del Gl- 
glioli per V Italia , del Trabut e del Battandier per 1' Algeria, 
anche la coltura del Cinnamomum Camphora possa essere red- 
ditiva nelle nostre regioni, essendo dovuta ad uno scambio di spe- 
cie affini, cioè all'aver ritenuto il Cinnamomum inunctum per 
vero Cinnamomum Camphora, l'asserzione che nella regione me- 
diterranea tali alberi mancano di prodotto. Ora però non possiamo 
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fare a meno di citare una nota del Perrot (1) che ha singolare 
importanza a questo proposito. Tale autore, dopo aver fatto la 
storia dell'albero da canfora, aver riferito come viene utilizzato, ed 
aver parlato del monopolio che il Governo Giapponese ha fatta dal 
1899 di un tal prodotto, viene a parlare dei composti chimici ora 
trovati come surrogato della vera canfora. Dice che questi prodotti 
hanno tutte le proprietà chimiche della canfora di origine vegetale, 
ma su queste godono il vantaggio della mitezza del prezzo : infatti 
la canfora chimica può cedersi a 5 franchi al chilogramma, men- 
tre il prezzo di quella naturale oscilla sui 12 franchi pure al chi- 
logramma. Queste notizie sono di grande interesse ora che da una 
parte in molte regioni calde si stanno iniziando piantagioni inten- 
sive di alberi a canfora e dall'altra la richiesta di un tal prodotto 
va aumentando, trovando applicazioni non solo in farmacia, ma 
altresì nella fabbricazione del celluloide e nella fabbricazione della 
polvere senza fumo. La canfora artificiale viene estratta dall'es- 
senza di trementina, sì che un valente chimico, a proposito delle 
iniziate piantagioni di alberi a canfora, ebbe ad esclamare : « Mieux 
vaudrait pout-'étre planter des Pins ! » Tuttavia il Perrot non 
ritiene, concludendo, compromesso intieramente l'avvenire degli al- 
beri da canfora; egli così si esprime : « Le Camphre chimique ne 
tuera jamais complétement so?i confrére, car les sous-produits, 
comme l 'essente de camphre, sont actuellement demandés en 
quantité considérable par l'industrie des essenceSj 'particuliere- 
ment pour l'óbtention du safról. Il est dono permis , sous les 
reserves expresses, que nous venmis de fair e, de penser que l'ex- 
ploitation des Camphriers pourra longtemps sans doute, donner 
encore des bénéftces importants ». 

L'Argania Sideroxylon. 

Due articoletti, di cui uno recentissimo (2), ci porgono occa- 
sione di parlare di questa Sapotacea, indigena del Marocco, e cre- 
diamo opportuno di richiamare l'attenzione su di essa, essendo 



(1) Perrot Em. - La Camphre naturel et la Camphre de syn- 
these chimique, -In La Quinzaine Coloniale. -XI e A'nnèe. N. 1907. 
p. 42. 

(2) Trabut L. - L' Arganier (Argania Sideroxylon). - In Revtte 
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perfettamente rustica a Palermo, come lo dimostrano parecchi e- 
semplari che per molti anni sono vissuti all'aperto in quest' Orto, 
fruttificando abbondantemente. 

h* Argania Sideroxylon è un albero di circa sei metri di al- 
tezza, che ricorda assai nell'aspetto l'olivo : si trova spontaneo nel 
Marocco nella regione di Mogador , fra 1' Oued - Sous e 1' Oued- 
Tansift. Vive in terreni aridi e pietrosi, ed i suoi giovani getti 
sono difesi contro gli animali dalle robuste spine che portano. 

Produce per frutto grosse drupe, rosse a maturità, contenenti 
un sol seme : è da questi semi che gli indigeni si procurano tutto 
l'olio necessario alla loro alimentazione. A tal fine ne spezzano i 
nocciuoli fra due pietre e li fanno alquanto arrostire ad un fuoco 
lento : poi sulla pasta così ottenuta versano acqua calda, la quale 
fa prontamente separare l'olio dagli avanzi della mandorla e del 
guscio. Il pericarpio rappresenta circa il 32.78 per cento del peso 
totale del seme, il guscio ne rappresenta il 62.78 e la mandorla 
solo il 4.44. L'olio poi rappresenta il 51.25 per cento del peso 
della mandorla, e di conseguenza solo il 2.27 del peso totale del 
frutto. 

L'olio, assai fluido, di color giallo scuro, è molto simile a 
quello d'olivo, e gli indigeni se ne servono di preferenza : la sua 
produzione al Marocco si calcola a circa 3 milioni di chilogrammi, 
che sono intieramente consumati sul luogo. Anzi colà si dà tanta 
importanza ad una tale produzione, che il Governo locale severa- 
mente ha proibito l'esportazione delle pianticelle e dei semi di Ar- 
gania Sideroxylon. 

Certamente con metodi più perfezionati se ne potrebbe ottenere 
una maggior quantità, migliorandone in pari tempo la qualità. I 
pannelli poi, restati dopo estratto l'olio, sono dati in cibo agli a- 
nimali che assai li gradiscono. 

Per queste sue qualità siamo di parere che 1' Argania Side- 
roxylon meriterebbe di essere coltivata con frequenza in Sicilia, 
non fosse altro che per albero di rimboschimento, stante le sue 
qualità di resistere in luoghi aridi e sassosi, e di non temere gli 
attacchi degli animali erbivori, perchè sufficientemente difesa dai 
suoi rami spinescenti. G. E. Mattei. 



HorHcole de V Algerie. -Tom. Vi. 1902. p. 211.— Milli an V. -L'Arga- 
nier (Argania Sideroxylon). - In L' Agriculture pratique des pays 
chauds. - VII Annèe. N. 49. 1907. p. 74. 
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L'East British Africa Protectorate 
e le sue tenute sperimentali coloniali. 



La « British East Africa » , di cui soltanto i limiti settentrionali 
con l'Etiopia restano ancora ad essere determinati, si divide poli- 
ticamente in tre grandi divisioni : 1° protettorato dell'Africa orien- 
tale inglese (British East Africa protectorate) con Mombasa capi- 
tale; 2° protettorato dell'Uganda (Uganda protectorate) con capitale 
Entebbe e capoluogo indigeno Mengo; 3° protettorato di Zanzibar 
(Zanzibar protectorate) con capitale Zanzibar. Gli inglesi non dor- 
mono sugli allori, ma lavorano senza tregua per dare forza ed im- 
portanza a questo possedimento il quale, di fronte a tutti gli altri 
che dovranno concorrere col tempo, se le cose non cambieranno, 
a formare l'impero africano inglese, è il più debole per la sua po- 
sizione stessa al centro, quanto perchè la sua funzione rimane in- 
ceppata dall' attività tedesca nel limitrofo possedimento germanico, 
che si stende a mezzogiorno, e da quello del Congo all'Ovest, quanto 
per il sentimento nazionale che va sempre più progredendo nella 
Etiopia. Noi non daremo certo molestia agli inglesi nel Benadir : 
la reciproca compiacenza italo - inglese potrà durare finché il lento 
e largo Giuba ci servirà di frontiera. 

Delle tre grandi divisioni nelle quali l' Inghilterra ha diviso 
il suo «East Africa», il protettorato dell'Africa Orientale viene a 
formare il veicolo della penetrazione verso la regione dei laghi. Ed 
il veicolo esiste infatti con l'Uganda Railway o ferrovia dell'Uganda, 
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fra Mombasa e Port Florence, alimentata sull'Oceano da Zanzibar, 
ehé è base commerciale di primo ordine, e nell'in terno dal paese 
dei laghi e dall'Uganda, alla cui importanza economica gli inglesi 
danno un grande valore per le loro intraprese specialmente verso 
il Sudan e l'Etiopia : la ferrovia dell'Uganda è la cagione dell'e- 
norme sviluppo che ha preso la British East Africa, in confronto 
delle altre colonie di tutta l'Africa orientale. 

Ma se un'emporio come Zanzibar può essere una fortuna per 
l'intera colonia e se il commercio dell'avorio, del bestiame, delle 
pelli , del cauciù e delle gomme che 1' interno esporta può soddi- 
sfare l'amor proprio della metropoli, gli inglesi non si arrestano 
dal promuovere in ogni senso lo sfruttamento del suolo e l'indu- 
stria zootecnica. A tale scopo fanno funzionare adatte tenute spe- 
rimentali le quali devono appunto sperimentare, selezionare e quindi 
divulgare le nuove piante atte alle colture. La tenuta sperimentale 
(Experimental Farm) è la sorgente della luce pel progresso agri- 
colo - ooloniale degli inglesi e l'East Africa ha già da tempo in 
funzione un numero considerevole di tali istituzioni che servono 
assai bene agli interessi britànnici. Le tenute sono quelle di Nai- 
robi, Naivasha, Mazeras, Makindu, Malindi e Kibos, che sorgono 
in località assai differenti della colonia e servono quindi per le diverse 
zone o sezioni geografiche nelle quali essa si può dividere , ossia 
zona marittima o tropicale , zona subtropicale, zona temperata, 
zona secca e zona alta. Poiché 1' East Africa inglese ha grande 
analogia col nostro Benadir, specialmente nella zona marittima o tro- 
picale, parmi conveniente la presente comunicazione che è redatta' 
sulla scorta delle recentissime notizie ufficiali riguardanti l'East 
Africa protectorate e presentate al Parlamento inglese nel febbraio 
di quest'anno. 

La costa del possedimento inglese forma una lunga striscia 
larga un centinaio di miglia che si stende dalla frontiera anglo - 
germanica al Giuba. La pioggia è massima nei distretti più meri- 
dionali e minima nella regione del Giuba. Di regola la tempera- 
tura non è eccessiva , ma per l'umidità dell' atmosfera , il caldo 
è più penoso per gli europei di quello che si potrebbe credere. 
Tuttavia nelle città della costa spira, durante i monsoni r una 
brezza* costante, specialmente fra maggio e novembre, allorquando 
prevale il monsone di Sud - Ovest. La stagione più calda è in Gennaio, 
Febbraio, Marzo, e le notti sono allora generalmente fresche, ec- 
cettuato durante la bonaccia fra i due monsoni , quando possono 
essere molto opprimenti. La pioggia cade in maggior copia in A- 
prile, Maggio, Giugno e Novembre , ma le stagioni sono alquanto 
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variabili e non si possono prevedere con esattezza. Il clima della 
costa può qualificarsi come non malsano per gli europei ; però è 
snervante, specialmente dopo una lunga residenza, e sono quindi 
consigliabili di tanto in tanto i cambiamenti d'aria. La malaria e 
altre malattie non sono frequenti. Nella regione del Giuba il clima 
è caldo e secco, il sole molto forte, ma le notti sono fresche. La 
costa in generale non è malsana, ad eccezione che per coloro che 
possono avere disposizione a malattie nervose, le quali resero inva- 
lidi molti operai. 

Dentro terra, a circa dieci o quindici miglia dal mare, comin- 
cia una regione dove il caldo, non essendo temperato dalle brezze 
marine, è reso insopportabile. Le stazioni situate in quella larga 
fascia di paese, come Rabai e Voi , non hanno reputazione di sa- 
lubrità anche perchè la malaria vi è abbastanza frequente. Lo stesso 
può dirsi della vallata del Tana la quale è in certe stagioni resa 
inabitabile per il gran numero di zanzare che la infesta. 

La più gran parte dell' in terno dell'East Africa protectorate 
consiste di «ridges» e di «plateaux» dai 4000 ai 9000 piedi e 
più fin nell'alta regione del Kenya che raggiunge i 18000 piedi; 
quantunque il complesso di questo altopiano non sia egualmente 
sano, si può dire con sicurezza, generalmente parlando , che è 
straordinariamente sano. Il sole, come è da attendersi in un paese 
tanto vicino all'equatore, è potente durante le ore del mezzogiorno, 
ma l'aria è viva e corroborante; le notti sono fresche e gli euro- 
pei sono in grado di applicarsi come non sarebbe possibile alla 
costa. Questa parte della regione è considerata propizia per la co- 
lonizzazione e molti coloni vi si sono infatti stabiliti. Una prova 
saliente dell'eccellenza del clima è data dall'aspetto sano dei fan- 
ciulli che sono nati e cresciuti colà. H solo vantaggio sembra es- 
sere dato da una durata troppo lunga della temperatura giorna- 
liera e dal regime prevalente di venti forti che in alcuni distretti 
sono opprimenti. Alcuni distretti come Kitui e Baringo non rag- 
giungono la media generale, ma non è a stupirsi perchè essi giac- 
ciono all'estremità dell'altopiano. 

Le coste del lago Victoria sono relativamente basse e in con- 
seguenza, anche per la loro posizione all' interno e assai lontane 
dai benefici del mare, il calore raggiunge ed eccede quello della 
costa. Colà sono frequenti violenti uragani e il clima è meno gra- 
devole che in qualsiasi altra parte del Protettorato. La malaria vi 
è diffusa e pericolosa. Mumias e Kisumu hanno dato cattivi records 
sotto questo rapporto. 

Ogni anno che passa segna un progresso per l'attività agricola 
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ed economica dell'East British Africa protectorate. L'Amministra- 
zione inglese e i privati non risparmiano nulla, in fatto di colture 
agricole e di allevamenti di bestiame , perchè la colonia possa 
diventare una vera fonte di ricchezza per la Gran Bretagna. Ul- 
timamente si introdussero anche 5000 pecore merinos da parte del- 
PEast Africa Syndacate e l'esperimento è stato coronato da favo- 
voli probabilità per cui il risultato definitivo è atteso con grande 
interesse. 

Nell'altopiano si lavora febbrilmente. I coloni europei nei din- 
torni di Nairobi stanno estendendo la superficie coltivata e mo- 
strano tendenza ad abbandonare prodotti come i cereali comuni, le pa- 
tate e i faggiuoli per altre colture di più alto valore commerciale, 
come il caffè e le piante a fibre. I cereali comuni non hanno an- 
cora probabilità di forte reddito per le spese di esportazione che 
sono assai rilevanti, ma se i noli potranno ribassarsi, i cereali co- 
muni daranno lauti guadagni ai coltivatori. La coltura della vaniglia 
e del caffè ha ora il primato sopre altre piante nell'altopiano del- 
l'East Africa inglese. 

Nella costa vanno sempre più ottenendo largo successo molti 
frutti tropicali e grani. Le piantagioni di noci di cocco e la col ti - 
vazione del riso sono assai promettenti e diffuse. Il riso che forma 
il nutrimento principale delle popolazioni della costu ed è attual- 
mente importato sopra vasta scala dall'India, sarà presto ottenuto 
nella regione costiera dell'Africa inglese in proporzioni molto mag- 
giori alla richiesta dei luoghi, e potrà quindi venire esportato. La 
regione della costa è del resto molto fertile e poco lavoro è suffi- 
ciente per la sussistenza del coltivatore indigeno, il quale ottiene 
con estrema facilità mais, patate dolci, miglio, sesamo etc. Ma ao- 
pra tutti gli esperimenti e tutte le colture che gli inglesi conti- 
nuano nei terreni costieri, occupano il posto principale le piante da 
fibra e il cotone. Già per l'industria della Sanse viera è sorto uno 
stabilimento a Voi che promette un grande successo per 1' intera 
regione. 

La produzione del cotone è in forte aumento. Le colture di 
Malindi hanno già superato l'importanza degli esperimenti nelle 
altre località delle colonie e fanno da sole prevedere una grande 
estensione di coltivazione nei prossimi anni nella valle del SabakL 
La fattoria governativa di Malindi ottenne l'anno scorso quattro 
tonnellate che furono vendute a L. 0.83 per libbra inglese ; un 
colono delle vicinanze ha ottenuto un prezzo anche migliore. I semi 
egiziani della varietà Abbasi danno i migliori risultati, la Sea 
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Island, quantunque sia un prodotto con peli più lunghi, è tuttavia 
troppo delicata per i terreni del Sabaki. 

Questi sono i risultati più recenti. Tutto si deve all'iniziativa 
del Governo il quale, come sopra si è detto, fa funzion are nella 
colonia un numero notevole di tenute sperimentali che a loro 
volta, e ciascuna nel proprio distretto, tengono alla dipendenza fat- 
torie più piccole e avventizie. In quella parte dell'Africa sono da 
considerare diversi ordini di tenute sperimentali; talune sono miste, 
ossia destinate alla duplice funzione agricola e zootecnica, altre funzio- 
nano unicamente per gli esperimenti agricoli o per quelli zootecnici 
o pel cotone. 

Nairobi. Questa tenuta è mista. La stagione passata fu general- 
mente favorevole, nonostante le malattie parassitarie e i vermi che 
danneggiarono assai le coltivazioni, rendendo impossibile di accer- 
tare quanto la regione potrebbe produrre. Diverse piante da gomma 
furono tentate senza gran successo e fu assicurato un certo numero 
di piante da fibra che ora sono disponibili per la distribuzione ai 
coloni. Gli alberi da frutta non corrisposero ancora ed è dubbio se 
potranno compensare le molte cure che richiede la loro coltiva- 
zione in quella parte della colonia. Gli alberi da legname riescono 
bene e i più promettenti sono quelli dell'India, provenienti da un'al- 
tezza di 4000 piedi. Il suolo della tenuta è povero nel suo insieme, 
la roccia venendo frequentemente allo scoperto. Sia per gli esperi- 
menti di colture agricole , quanto per quelli del bestiame, la te- 
nuta non sembra ben situata e le sue condizioni non sono carat- 
teristiche di quelle parti dei distretti di Nairobi e di Kiambu che 
sono occupate dai coloni. In conseguenza la tenuta non ha presen- 
tato uu successo ed è quindi probabile che essa venga portata in 
una località più conveniente e più vicina ai settlements europei. 

La tenuta di Nairobi prepara migliaia e migliaia di piantine 
di caffè Moka, di Sisal, di Boehmeria etc. per le nuove pianta- 
gioni. 

Naivasha. — La tenuta sperimentale di Naivasha è stato molto 
utile per esperimentare l'allevamento di varie qualità di bestiame 
e fornire i coloni di bestie giovani. I risultati ottenuti durante 
1' anno scorso sotto 1' oculata direzione di John Hill sono rimune- 
ratori e incoraggianti. Le greggi di pecore merinos importate mo- 
strano un aumento del 133 °/ in due anni; i giovani maschi sono 
avidamente comperati dai coloni. 

Però, le pecore Lincoln e Welsh non sono fin qui riuscite. Le 
malattie ebbero ancora, come negli anni antecedenti, una triste dif- 
fusione forse dovuta alla siccità : soffrirono fc anche le pecore e le 
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capre Kisumu, le indigene e quelle di mezzo sangue. Non soffrono 
gli animali grandi (bovini e zebre) e sembra perciò che i'Ea&t Àfrica 
protectorate possa diventare un paese dì forte produzione bovina, 
al quale scopo il Governo cerca d'incoraggiare i coloni con ogni 
specie di facilitazioni. I merinos maschi danno una media di lib- 
bre 8^ di lana e le femine 7 *{ r La media dei Lincolns dà 11 
libbre e quelli dei Welsch 4 %« Nonostante gli insuccessi delle 
razze non. merinos, la tenuta ha mostrato un particolare interes- 
samento per l'adattamento e l'allevamento dei maschi importati per 
le pecore indigene e i risultati ottenuti recentemente a questo 
scopo per i Welsb furono molto soddisfacenti- Per le pecore da 
lana gli esperimenti su larga scala dimostrano la necessità di un 
primo incrocio di pecore indigene con maschi Welsh e V incrocio 
di questo prodotto con merino. 

Il caseificio della tenuta di Naivasha ha dato risultati eccel- 
lenti : il latte, la crema e il burro costituirono prodotti della mi- 
gliore qualità, furono molto ricercati e diedero un utile ottimo* Il 
caseificio per altro non funziona più dalla primavera 1906, per evi- 
tare la concorrenza ad intraprese simili private che vanno sorgendo 
in colonia. 

In questi ultimi anni le tenute di Nairobi e di Naivasha hanno 
sofferto del danno generale che ha colpito il paese, ossia della sic- 
cità prolungata. La pioggia fu scarsa, sebbene distribuita in modo 
abbastanza regolare nel corso della stagione, ma quasi insufficiente 
a mantenere il pascolo. I raccolti quindi non furono molto felici. 
Nella tenuta di Naivasha, nel 11*04, un acro di prato poteva per 
la siccità bastare a mala pena ad una sola pecora ; la mancanza 
della piofjgia è quindi dannosa tanto alle grandi col tare , quanto 
all'allevamento del bestiame. Si tenta qua e là di rimediare alla 
siccità che si ripresentasse con 1 T irrigazione artificiale e a questo 
scopo si utilizzano le acque dell'altopiano, 

Mazeras. É una tenuta agricola modello che sorge presso Mom* 
basa. Gli esperimenti più importanti furono fatti col cotone di seme 
egiziano, con piante da gomma e fibra, riso di montagna , per la 
qual coltura i distretti della costa sono bene situati. La tenuta 
dovrebbe risultare di utilità considerevole, visto che l'area costiera 
attrae ora l'attenzione per la messa in valore di quella parte del 
protettorato, e se i felici risultati ottenuti con gli esperimenti ri- 
sponderanno anche in pratica, la zona di Mombasa non dovrà at- 
tendere che per brevissimo tempo suo pieno sviluppo agricolo. 

Malindi. È la tenuta modello pe] cotone. Gli esperimenti con 
questa pianta furono sempre soddisfacenti e rimunerativi : 400 lib- 
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bre di seme egiziano discbro, nel 1906, 7444 libbre di cotone di 
buona qualità. L'industria del cotone va rapidamente sviluppandosi 
nel territorio di Malindi con l'opera di coloni bianchi : colà, verso 
il corso inferiore del Sabaki, le condizioni pel suolo sono partico- 
larmente favorevoli per la coltivazione del cotone e la British 
Cotton Growing Association ne prevede ottimo avvenire. In que- 
sto anno la tenuta dovrebbe coltivare 1200 acri di cotone. 

Kibos. Il settlement indiano a Kibos , che può essere consi- 
derato come un'istituzione semi governativa, ha fatto progressi 
soddisfacenti. Gli acri di terreno coltivato aumentarono l' anno 
scorso da 300 a 500. H miglior raccolto è stato dato dalla canna 
da zucchero, dalla quale si estrae una quantità di zucchero grezzo 
o «jagri» : il mais, che i coltivatori macinano in molini ad acqua 
eretti da loro stessi e vendono con buon profitto in Kisum, le len- 
ticchie, il frumento egiziano long-eared e 1' avena e da ultimo il 
bestiame diedero buoni risultati. 

Makindu. Questa tenuta venne abbandonata il 31 marzo 1906, 
essendo la località malsana nella stagione bagnata e perchè non 
corrispondeva ai principali obbiettivi pei quali era stata fondata, 
cioè per attirare europei ed indiani nelle pianure situate a circa 200 
miglia dalla costa. Quando questa tenuta venne ispezionata nel 
febbraio 1906, vi era un promettente raccolto di cotone , ma sic- 
come nelle vicinanze non esistevano coloni e altri distretti sono più 
promettenti, si ritenne necessario di non continuare oltre gli esperi- 
menti. 

H Governo appoggia qualsiasi utile iniziativa e conviene 
dire che i suoi incoraggiamenti sono una gran risorsa per lo 
sviluppo della colonia. Ma anche il coraggio dei coloni è notevo- 
lissimo e spesso sarebbe temerarietà se il Governo non consigliasse 
la calma. Essi hanno iniziato tenute di allevamento nella fertile 
vallate del Bift e sui pendici del Mau e dell'Aberdore ora che i 
Masai sono stati confinati ed hanno lasciato quegli eccellenti pa- 
scoli aperti all'occupazione. Si è ottenuto facilmente bestiame di 
buona qualità causa la vendita fatta dal governo di grandi man- 
drie catturate alle tribù Sotik e Nandi, ma i prezzi realizzati sono 
stati alti. L'industria del caseificio va progredendo; due grandi 
stabilimenti sono sorti a Nioro che forniscono Mombasa e in una 
certa misura anche Zanzibar. Anche 1' industria suina accenna a 
prendere forte piede in colonia ; l' allevamento che ora si fa dei 
maiali promette di essere estremamente profittevole. Gli animali 
fanno molto bene e il loro mantenimento non costa quasi niente. 
Vi è un progetto di fare una fattoria per prosciutto a Nioro. Ca- 
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valli e muli continuano ad essere in gran favore : a Nairobi hanno 
luogo corse a cavalli due volte all'anno. Si è tentato e si tenta 
l'incrocio della zebra, ma ancora non si può dir nulla di certo ri- 
guardo ai risultati ottenuti ; certamente le difficoltà incontrate dal 
Governo, specialmente a Naivasha, sono state straordinariamente 
forti. Ora è allo studio l'incrocio di asini indigeni con jacks, pre- 
vedendosene un ottimo prodotto. In generale il mercato del be- 
stiame si mantiene alto e si ha quindi convenienza a produrlo. 

La popolazione dell'East British Africa protectorate ai avvi- 
cina più a 4 che a 2 milioni. Si è trovato recentemente che intere 
parti della provincia del Kenya sono densamente popolate. La po- 
polazione bianca si calcolò il 31 marzo 1906 a 181 3 persone, Oelle 
quali 264 sono impiegati governativi, compresi quelli della ferrovia 
dell'Uganda. 

Durante il 1905 - 06 non vi furono restrizioni per le persone 
che entravano o abbandonavano il protettorato e perciò è impossi- 
bile computare il numero di coloro che potrebbero essere classificati 
come veri immigranti od emigranti. Secondo i dati compilati dalla 
Compagnie di navigazione nel 1905 - 1906 sarebbero entrati nel 
protettorato 1861 europei e 6454 asiatici e africani; sarebbero li- 
sciti 1427 europei e 6724 asiatici ed africani. Si calcola , cosi al- 
l'ingrosso, che siano entrati 1200 indiani e ne siano partiti 300. L'e- 
sperimento di permettere agli indiani di andare a Zanzibar e a Pemba 
a lavorare nelle piantagioni di garofano durante la stagione del raccol- 
to fu continuato con risultati favorevoli per quelle isole e per gli 
stessi lavoratori. L'amministrazione inglese è tuttavia consapevole 
che può essere data a Zanzibar soltanto limitata assistenza in que- 
sto rispetto, poiché l'emigrazione anche temporanea è di cattiva 
influenza sul lavoro già insufficiente nei distretti della eosta. Ciò 
costituisce, anzi, una seria difficoltà per la colonia; la difficoltà della 
mano d'opera non sarà così presto facilmente superabile. Nella 
zona temperata la generalità degli indigeni non vuol lavorare che 
un mese e per quanto i lavoratori siano trattati bene, dopo questo 
tempo tornano alla pastorizia o all'ozio, così che qualunque ammae- 
stramento va perduto , e si è sempre daccapo coi nuovi lavora- 
tori. H costo della coltivazione è il seguente : dissodare un acro 
di terreno erboso con radici di alberi, come è generalmente, e pre- 
pararlo per la semina importa L.st. 2 l j 2 . Dove si può far uso del- 
l'aratro costa L.st. 1 1 / 2 . L'aratura, la sterpicatura e la preparazione 
del terreno dal quale si abbia già avuto almeno un raccolto, è di 
L.st. 1% 

H settlement indiano di Kibos sta facendo progressi molto sod- 
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disfacenti. Originariamente consisteva di coolies di Puniabi che 
stabilirono di rimanere n©\ distretto dopo la costruzione della fer- 
rovia dell'Uganda. Ai coloni sono dati aratri, semi e attrezzi agri- 
coli e il prestito di buoi. Tutte le anticipazioni originali in denaro 
sono state ora restituite e quelli cfc$ se ne valsero hanno quasi 
tutti comprato le loro tenute a Ra. 2^ per acro. Quei coloni stanno 
costruendo case di latta per farvi venire H loro famiglie dall'India, 
ciò che indica la loro intenzione di stabilirsi definitivamente nel- 
l'Est Africa. 

Il progetto per una colonizzazione ebrea sul pìateau Uasin 
Gishu fu abbandonato, almeno per il momento. 

Il settlement europeo sta diventando un fattore importantissimo 
nello sviluppo del protettorato, quantunque ancora non si sia oltre* 
passato lo stadio sperimentale, attraverso il quale ogni nuova con- 
trada deve passare. Le cose si sono messe a posto, molta espe- 
rienza utile è stata fatta e preziose lezioni hanno ammaestrato, dopo 
la prima furia per aver terra quattro anni or sono, e i coloni, così 
i piantatori come i piccoli possidenti, si mostrano soddisfatti delle 
prospettive dell'East Africa. Il Governo ha stabilito in colonia e- 
sperti sanitari pel bestiame e funzionari per l'agricoltura e le fo- 
reste, i rapporti dei quali indicano le basi per l'ulteriore sviluppo 
di ogni questione zootecnica, agricola e forestale e formano in più 
tempo una guida utilissima per le intraprese private. Si sta isti- 
tuendo un ramo del Land Office in Mombasa dove, appena si potrà, 
saranno costruite carte e raccolte informazioni più minute per gui- 
dare i nuovi coloni nella loro scelta di terreno, ciò che risparmierà 
a coloro, che non hanno cognizioni locali, il tempo, la fatica e la 
spesa per cercare le terre non occupate. Quando il terreno è 
scelto, il colono deve volere il successo della sua tenuta : l'ammini- 
strazione nulla risparmia perchè il servizio di distribuzione su larga 
scala di semi e piante sia fatto regolarmente. 

La Gran Bretagna coi progressi rapidi ed efficaci fatti nel- 
l'East Africa può insegnare largamente all'Italia per il Benadir. 
Quando sarà che si andrà a conoscere sui luoghi l'attività inglese per 
applicarla in quanto si può alla nostra colonia dell'Oceano indiano? 

A. Baldacci. 
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Impressioni di uno straniero sulla vegetazione della Sicilia. 



Il Prof. Leon Dufour, del laboratorio della Sorbonne a 
Fontainebleau, ha recentemente pubblicato nella rivista agri- 
cola Fermes et Ckateaux (3 e Année. n. 23. 1907. p. 318) un in- 
teressante articolo sull "* Acclinatation des Plantes tropicale en Si- 
tile. 

Trattandosi di una questione che ha particolare importanza per 
noi, crediamo opportuno riportare, tradotto, il detto articolo, an- 
che per rilevare ciò che pensano gli stranieri delle risorse naturali 
della nostra isola, e delle colture che qui si vanno facendo. 

Il Dufour adunque scrive : 

« La Sicilia possiede un clima assai mite : infatti la tempera- 
tura media del mese più freddo, cioè di Gennajo, è superiore a 
10°, risultando così più elevata che sulle coste dell'Algeria, ed è 
un caso ben raro che il termometro discenda oltre i 2 o 3 gradi 
sopra zero. 

« Qualche volta al contrario, in Estate, la temperatura si e- 
leva fino a 37° o 38°, e ciò avviene quando soma il Sirocco. Questo 
vento però, passando sopra il Mediterraneo, si carica di vapori ac- 
quei, ed attenua l'influenza refrigerante delle parti centrali e mon- 
tuose dell'isola : esso dura ogni volta uno o due giorni soltanto, 
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poi si calma, ed il termometro ritorna a 27° o 28°. La distanza 
altresì che separa la Sicilia dalle Alpi, impedisce ai venti freddi 
del settentrione di produrvi alcun effetto. 

« Perciò si trovano in Sicilia piante fiorite durante tutto Panno. 
Ma quest'isola è meravigliosa specialmente in Primavera : nel mese 
di marzo, la vegetazione, mai assopita, acquista un giovanile e 
nuovo vigore. L'atmosfera, diviene assai limpida, mentre una leg- 
gera brezza porta lontano il grato profumo degli aranci fioriti : il 
suolo si riveste di centinaja di fiori, dal colorito delicato o sma- 
gliante : è come un delizioso concerto di forme e di colori, mera- 
vigliosamente armonizzanti. 

« Infatti in Sicilia la vegetazione offre una grande varietà. Vi 
si trova le maggior parte degli alberi delle nostre foreste e dei 
nostri parchi : quercie , faggi , tulipiferi , magnolie : sono poi ben 
noti i castagni che crescono sui fianchi dell'Etna. Vengono in se- 
guito gli alberi proprii alla regione mediterranea : olivi, aranci ed 
altri moltissimi. 

« Gli agrumi, si elevano fino ad un'altitudine di 500 a 600 
m. nella regione dell'Etna: Messina è uno dei principali porti di 
esportazione dei loro frutti, quali aranci, mandarini, limoni, ed altre 
varietà della stessa famiglia. In inverno si fa poca esportazione di 
questi prodotti con la Francia, non essendo in tale stagione suf- 
ficientemente maturi : ma in estate se ne mandano a Marsiglia in 
grande quantità , servendo in Francia per le aranciate e per altre 
bibite rinfrescanti. 

« H maggior interesse però che offre la vegetazione di Sicilia, 
consiste nell'acclimatazione di un gran numero di piante tropicali. 

« H celebre Papyrus dell'Egitto, portato in Europa dagli A- 
rabi, si è reso spontaneo sulle rive di un modesto fiumicello che 
sbocca nel golfo di Siracusa, l'Anapo. Nelle vicinanze di Palermo, 
maturano all'aperto i banani, le anone, e, solo con un leggero ri 
paro, gli ananassi e le papaje. 

« Nei nostri salotti, al riparo dal freddo, vediamo con piacere 
qualche pianticella di Ficus elastica : ma da noi hanno una vege- 
tazione assai stentata. Anche sulla Costa Azzurra o sulle coste 
della Liguria, e perfino nel Golfo di Napoli, certe giornate d' in- 
verno, molto fredde, impediscono al Ficus elastica di vivere al- 
l'aperto. Invece in Sicilia quest'albero raggiunge il suo completa 
sviluppo, fiorendo e fruttificando. 

Se ne conoscono alcuni che fiorirono a soli 15 anni, con una 
circonferenza di 80 centimetri alla base : altri di 50 a 60 anni, 
presentavano m. 2.50 di circonferenza del tronco, con un altezza di 
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10 metri. Ciò è di grande importanza, cercandosi ora di acclima- 
tare, ovunque sia possibile, gli alberi a Caoutchouc. 

« Numerose altre specie di Ficus vegetano con vigore in Si- 
cilia, come il Ficus rubiginosa ed il Ficus magnolioides, i quali 
sono fra i più ornamentali della Sicilia, ma che non potrebbero 
sopportare il freddo dei nostri climi. Per le loro numerose ramifi- 
cazioni, per le loro radici, che, a parecchi metri di altezza, par- 
tendo dai rami si dirigono verso il suolo, ove si fissano, e che, 
simili a colonne, contribuiscono a sostenere l'albero, queste specie 
riproducono l'aspetto ben noto del fico religioso degli indiani. 

« Numerose specie di Palme, delle regioni tropicali, prospe- 
rano pure in Sicilia, specialmente a Palermo : queste sono i Phoe- 
nix delle Canarie, i Datteri, che vi acquistano dimensioni colos- 
sali, i Cocchi, le Brahea del Messico, le Corypha dell' Oceania, 
e molte altre. Le Cicadee vi sono rappresentate da diverse Cycas, 
che raggiungono più metri di altezza, e dal Dioon edule del Mes- 
sico. 

« Le Yucca, gli Agave, le Dracaena, le Caesalpinia vi pro- 
sperano altresì in modo meraviglioso : vi si incontrano pure nu- 
merose specie di Acacia dell'Australia, e le tanto curiose Casua- 
rina, del medesimo continente. 

« Da questi brevi cenni si può rilevare come la Sicilia offra 
al viaggiatore numerose e rare piante, le quali non si incontrereb- 
bero altrove che in seguito a lunghi viaggi, ed offra al botanico 
molti insigni esempi di acclimatazione, del più grande interesse. 
H suo clima è particolarmente mite, e quest'isola meravigliosa, che 
da un americano fu chiamata «il giardino del so le» merite- 
rebbe di essere con più frequenza visitata». 






Per la coltura del Ficus elastica in Sicilia. 

Nel Congresso Agrario Nazionale, tenutosi a Catania nello 
scorso maggio (vedansi gli Atti nel Bollettino quindicinale della 
Società degli Agricoltori Italiani. Anno XII. n. 12 e 13) il 
Prof. Borzì presentò una dettagliata relazione sulle esperienze e- 
seguite in quest'Orto Botanico relative alla estrazione del Caout- 
chouc dal Ficus elastica e sui risultati ottenuti, mostrando- anche 
all'assemblea numerosi saggi di Caoutchouc lavorato, già premiati 
con medaglia d'oro all'Esposizione di Milano. 

Terminò la relazione proponendo un voto al Ministero di- A- 
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gricoltura affinchè « istituisca in Sicilia qualche coltura speri- 
mentale e dei vivai di Ficus elastica introducendovi tipi di 
razze sperimentalmente riconosciute le pia produttive; e con ogni 
mezzo cerchi di diffondere la conoscenza dei metodi razionali 
di coltura di questa pianta, e ne incoraggi la coltivazione pur 
con la distribuzione temporanea gratuita di un determinato nu- 
mero di esemplari a coloro che intendessero intraprendere delle 
piantagioni anche a titolo di esperimento ». 

A questa proposta si associò il Prof. Ziino, riconoscendo che 
occorrono grandi vivai sperimentali, e che detti vivai dovrebbero 
essere impiantati dal Governo in uno o due punti, non solo in Si- 
cilia, ma anche nel Mezzogiorno del Continente su uno o due et- 
tari, dove si possa tenere stretto conto delle spese e dei prodotti. 

Associandosi a quest'ultima proposta anche il Prof. Arnao, 
e messe entrambe ai voti, risultarono approvate dall'assemblea al- 
l' unanimità. 

* 

* * 

Noterelle su materiale del R. Orto Botanico. 

H Signor T. De Stefani ha testé pubblicato una breve no- 
. ta (1) sopra alcune galle rinvenute negli erbarii di questo R. Orto 
Botanico. Si tratta di 15 specie, di cui alcune importanti, perchè 
provenienti da paesi di cui nulla ancora si conosceva per quanto 
riguarda la cecidologia. Così viene citata una galla di Caesalpinia 
Nugu di Giava, altra di Carpinus cordata di Manciuria, altra di 
Poliodendron heterophyllum delle Canarie, e parecchie di diverse 
sorta di Quercus, dell' America boreale, di Grecia, dell' Algeria, 
del Kurdistan, dell'Afghanistan etc. 

* 

* * 

In un precedente numero di questo Bollettino riferimmo del 
cospicuo dono di numerose piante di Mangifera indica, pervenu- 
toci dalle Indie. Queste, poste a vegetare all'aria aperta, furono 



(1) De Stefani T. , A proposito di alcune galle dell'Erbario del 
E. Orto Botanico di Palermo. - In Marcellia, Riv. int. di Cecidolo- 
gia. Voi. VI. 1907. 
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trovate invase da numerose galle, le cui larve erano perfettamente 
viventi. Mandatone in esame ai Signori Kiepfer e Cecconi, questi 
riconobbero trattarsi di un cecidio tuttora inedito, e pubblicarono 
la diagnosi (1) dell' insetto galligero col nome di Procontarinia 
Matteiana. Però, come era facile a prevedersi, quest'anno non si è 
ripetuta alcuna di tali galle, quantunque le Maugifere sieno in 
perfetta vegetazione. 

* 

* * 

Su parecchie piante di questo Orto Botanico, massime sugli 
agrumi e sui fichi si trova abbondante il grosso coccide conosciuto 
col nome di Ceroplastes Rusci : in estate specialmente si fissa in co- 
lonie numerosissime all'estremità di qualche ramo, deponendo sotto 
gli scudetti gran quantità di uova. In tal periodo le dette colonie sono 
però sovente invase da un parassita, la Thoroxantha cyanea y ime- 
nottero le cui larve si nutrono appunto delle uova di Ceroplastes. 
Nello scorso anno si trovò su di un ramo di Ficus capensis una co- 
lonia di parecchie centinaja di Ceroplastes, già fissati ed invasi 
in parte dalla Thoracantha : ma ciò che sorprese fu 1' esistenza 
contemporanea di numerosi fungilli che vivevano parassiti sui 
loro scudetti. Mandati in esame al Prof. Saccardo, egli trovò 
che appartenevano a due specie ancora inedite e li descrisse (2) 
coi nomi di Sbilbum coccophilum e di Penicillium coccophilum. 
Crediamo importante riportarne le diagnosi : 

« Stilbum coccophilum, Sacc. — Gregarium, parali- 
tici! m, capitato-stipitatum, totum album vel albidum, 800 — 900 jjl 
altum; synnematibus ex mycelio filiformi, ramuloso, repente 2 — 3 
u, cr. surgentibus, filiformibus , 40 ji cr. , glabris , ex hyphis an- 
gustissimis 4 — 5 (i cr. , hyalinis, dense stipatis, formatis; capitolo 
globuloso, basi obtuso (non sensim in stipitem tenuato) 200 ji diam. , 
ex hyphis radiantibus formato , compactiusculo , glabro ; conidiis 
oblongo-fusoideis, 6,5 — 7 ^ 2,5, utrinque acutulis, hyalinis (ra- 
rius subcatenulatis)» . 



(1) Kiepfer J. J. e Cecconi G. , Un nuovo dittero galligeno su 
foglie di Mangi fera indica. — In Marcellia, Riv. int. di Cecidologia. 
Voi. V. 1906. 

(2) Saccardo P. A. , Notae mycologicae. - In Annales mycologici. 
Voi. V. n. 2. 1907. 
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« Pe ni e ili tu m co ce op h il u m, Sacc. — Éffusum, para- 
siticum , carneolo - isabellinum , densiuscule inucedineum ; hyphis 
sterilibus repentibus, parcis; ferfcilibus, seu conidiophoris , adscen- 
dentibus, brevibus, totis (cum ramis) 90 — 120 h, altis, 5, 5 — 6 jjl cr. 
parce septatis; ramis arrecto-penicillatis, imis oppositis v. solitariis, 
superioribus bis 3 — 4 verfcieillatis, ultimis sensim sursum tenuatis; 
conidiis globosis v. subglobosis, exquisite verro culosis, majusculis, 
8 — 9^8, carneolo-isabellinis, catenulatis » . 

Ora che si dà molta importanza all'esistenza di parassiti, sia vege- 
tali che animali, nella lotta contro gli insetti nocivi, è interessante l'e- 
sistenza in Sicilia di ben due fungilli parassiti di coccidi : è noto 
come per l' isola di Ceylon ne sieno stati segnalati parecchi dal 
Parkin (1) ed anche per l'Algeria molto recentemente il Trabut (2) 
ne ha indicato un altro : ma per la Sicilia, che sia a nostra conoscen-. 
za, è la prima volta che se ne rinvengono. Sarà a tentarsi in seguito 
se è possibile coltivarli, per propagarne artificialmente la infezione. 



G. E. Mattei. 



(1) Parkin J. , Fungi parasitic npon Scale-Insects (Ceccidae dnd 
Aleurodidae) : a general aecovnt nith special reference io Ceylon 
forms. — In Annals of the Royal Botanic Gardens Peradeniya. Voi. III. 
pi. 1. 1906. p. 11. 

(2) Trabut L. , Un Champignon parasite de la Cochenille des 
Orangers — In Revue Horticole de V Algerie. XI e Annèe. N. 2. 1907. 
p. 40. 
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Osservazioni fenologiche. 

(Aprile - Giugno 1907). 



Aprile 1907. 

1* Decade. 



Giorni 


TEMPERATURA 


VENTO 


GEOTERMOMETRI 
a 


PIOGGIA 
in 


Massima 


Media 


Minima 


dominante 


30 em. | 60 em. 


90 em. 120 em. 


min. 


1 


15,6 


12,47 


5,. 8 


ENE 


12,02 


11,46 


11,36 


11,50 


— 


2 


15,4 


12,41 


.9, 2 


ssw 


12,32 


11,74 


11,50 


11,60 


2,55 


3 


18, 1 


16, 14 


11, 5 


ssw 


12,02 


11,82 


11,66 


11,70 


2,45 


4 


18, 6 


14,87 


8, 8 


wsw 


12,28 


11,90 


11,80 


11,80 


8,05 


5 


13,6 


10,66 


8, 


ssw 


12,22 ! 12,00 


11,80 


11,80 


14,50 


6 


14,4 


12,06 


8, 


WNW 


11,44 ' 11,90 


11,90 


11,90 


20,35 


7 


18,2 


14,03 


9, 4 


NW 


11,76 11,80 


11,98 


12,00 


— 


8 


19,4 


13,99 


5, 6 


NW 


12,58 | 12,04 


12,00 


12,10 


— 


9 


19, 1 


14,06 


8, 1 


SSW 


12,98 1 12,34 


12,04 


12,10 


— 


10 


20, 1 


15,64 


5, 


WNW 


12,94 1 12,50 


12,18 


12,14 


- 


M«dia 


17,25 


13,66 


7,94 


1 


/ 12,26 


! 11.95 


j 11,82 


I 11,85 


47,90 | 
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Fiorirono: Acacia longì folta , Willd. — A. cyanophylla, 
Lindl. — A, melanoxylon, R. Br., — A. pycnantha, Bth. — A 
verticillata, Willd. — Asphodeline lutea, Rchb. — Aloe suberecta, 
Haw. — A. ciliaris, Haw. — A. supralaevis, Haw. — A. Ham 
buriana, Borzì,— A. Varvari, Borzì, — A. Todari, Borzì, — A 
Caesia, Salm — Dyck. — Ajuga reptans, L. — Abutilon megapota 
nicum. St. Hill. — Allium roseum , L. — A. neapolitanum 
Cyr. — A. triquetrum, L. — Arundinarm Simoni, Riv. var. fol, 
variegatis. — Aralia dactyli folta, Hort. — Acer italum, Làuth. — 

A. creticum, L. — A. monspessulanum, L. — A. pseudo-Platanus, 
L. — A. tataricum, L. — A. macrophyllum, Pursch. — Amygdalus 
Persica, L. — A. floribunda, DC. — Aubrietia Colunnae, Guss. — 
Aceras antropophora, R. Br. — Albuca aurea, Jacq. — Bietta ja- 
cinthina, Hort. — Billbergia speciosa, Thbg. — B. vittata, Brongn. 

— B. nutans , Wendl. — Boungainvillea fastuosa , Chois. — 

B. glabra, Chois. — B. glabra, Chois. var. Sanderiana, — B. 
splendens, DC. — Bellis perenne, L. — Bignonia floribunda, 
Roxb. — Budleja crispa, Bth. — Cerinthe major, L. — Col- 
letta spinosa, Ham. — Citrus tri follata, Lam. — Cyclamen Persi- 
cum, L. — C. hederaefolium, Ait. — C. neapolitanum, Ten. — 
Cneorum tricoccum, L. — Crassula marginalis, Ait. — Cotyledon 
quitensis, Bak. — C. linguaefolia, Lam. — Coronilla Valentina, L. 

— Cytisus villosus, L. — Chrysanthemum Leucanthemum, Link. 

— Cupressus sempervirens, L. — Cheiraìithus Cìieiri, L. — Cassia 
artemisioides , DC. — Cluytia pulchellla, L. — Datura sanguinea, 
L. — Eupatorium janthinum, Hemsl. — E. macrophyllum, L. — 
E. album, L.—E. atrarubens, LiEM.—Euphorbia Caput-Medusae 
L. — E.biglandulosa, L. — E. dendroides, L. — E. Blvonae, Steud. 

— E.Characias, L.—E. spinosa, L. — E. pinea, L. — Freesia re- 
fracta, Klatt. — F. heichtlini, Klatt. — Ferrarla undulata, L. 

— Fraxinus pubesoens, Lam. — F. Ornus, L. — Halleria lucida, 
L. —Hibiscus Rosa — sinensis, L. — Homeria collina, Vent. var. 
ochroleuca, Salisb. — Hyacinthus romanus, L. — Heptapleurum 
divaricatum, Seem. — Justicia furcata, Jacq. — Ixia scariosa, 
Thbg. — Iris puntila, L. — I. pumìla, L. var. nana, — Iris su- 
siana, L. — I. Statella, Tod. — /. lutescens Lam. — /. fiorentina, 
L. — Kerria japonica, DC. — Lychnis dioica, L. — Leptosyne gigan- 
tea, Kellogg. — Livistona australi, Mart. — Lavatera ai-borea, 
L. — Lonicera grata, Ait. — L. punicea, Sims. — Lobelia laxiflora, 
H. B. et K. — Lycium afrum, L. — Laurus canariensis, Webb. 
— L. itheophylla, Borzì, — Layia elegans, Torr. et. Gray. — Mu- 
scari vulgare, Hort. — M. Argaee, Hort. — M. conipactum, Bak* 
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M.^ratemosus, Mill,— jtf. albovìrens, Tod,— M. dilutum Bak. 
— Mattatola incuria, E. Bu*— Milla unì flora, A. Gray. — Mal- 
colui la mar it ima, R. Br. — Melasphaerula grami ma, Ree. — 
GrAVL.— Moraea xisurinckium, Ker-Gayl.— il/. Glancopiz, Dra- 
PEZ,— Nonnea lutea, L. — Orai la veruna. Trb(;, — 0, purpurea, 
h. — O. varlahiUs, Jacq.— 0. compressa, It.—Psìadia glutinosa, 
Jacq. — Paeonia Moutan^ Sims. var. /5f. pieno,— Pelar gon htm zo- 
nale, L'JiÈmT. — Photlnia serrulata, Lindl. — Papaver Rhoeas, 
L, — Pjumj bruita, Ter. — Primula smensis, Sab.— P. Paliti uri, 
Cyb. — Polygala myrti folta, h. — Quercus pedunmlata , Willd. 
Q s ped une u lata, Willd. var. brulla Ten\ — Panunculus bulbo - 
$us, h. — R. mille f oliata» t ~L.—Rkinus communi s, L, — Ronde- 
leiia lati folla, Oehst.— Umilia speciosa, Mart. — itosa ludica, 
~L.—Spiraea VanhouHei, Zaeeu — Sparmannla africana, L. — 
S. africana, L. var. fi. pieno, — Salìx pedici Hata, Dfsf. — Stre- 
litzia Reglnae, B anks.— Succo tela balearim, Mkdicii. — Sencclo 
Petasites, DC— Scilla peruviana, L. — Se, htspanlca, Mtll, — 
Se. hi folta, L. — Se, italica, L. — Se. f estati» f Salisb, — Solanum 
Jasmtnoides, Paxt. — Sparaxis trtcolor, Ker-Gaìvl. — Scrophu* 
tarla peregrina, L, — Tropaeolum pentaphyllum Lam. — Tempie* 
ionia refusa, R. Br, — Taraxacuni , officinale, Wigg. — Ta*vus 
laccata, Ij.— Veronica speciosa, E* CffffK. — Vi ter littarale, Crai** 
— Vinca di ffòrme, Vovr.^ V. major ,h. — Webbia canarleìtuisWEBU. 
etBerth.— Velteimia, viridlfolìa,J acq,— Jucca canspicua, Hhrt. 

2* Decade. 



Giani i 


TEMPERATURA 


VENTO 


GEOTERMOHETRI 
a 


pioggia 


Mia 5 imi | Ma | Mi siimi 


ll»IDÌDilDl« 


30 cn. 


W m. 


90 ir. 


m m. 


ID 

min. 


11 


19,0 


14,10 


S, 


WXW 


13,52 


12,68 


12,30 


12,20 


— 


12 


16,8 


13,50 


5, 9 


NB 


13,70 


13,00 


12,44 


12,90 


— 


13 


14, 1 


12,23 


in, 4 


NE 


14,04 


15,18 


12,60 


12,40 


25,15 


14 


16,6 


13,66 


9, 4 


NW 


13,58 

> * 


13/28 


12,78 


12,50 


ÌOO 


15 


17,6 


14,66 


10, 1 


WKW 


13,92 


13,36 


12,90 


12,66 


1,70 


16 


19,2 


15,67 


10,9 


WSW 


14,04 


13,46 


18,00 


12,80 


1,75 


17 


10,4 


15,21 


7,0 


ENE3 


14,02 


13,54 


13,10 


12,88 ' 


0,80 


IH 


15,6 


12,47 


8,4 


W8IV 


1 4,02 


13,60 


13,20 


12,94 


11,60 


19 


14,6 


12,16 


9, 4 


WNW 


13,55 


13,52 


13,24 


13,02 


16,65 


20 


16, 2 


12,88 


8, 


wsw 


13,04 


13,36 


13,30 


13,10 


0,36 


Media 


16,91 


18,65 


; 8,75 




13 3 74 


113,30 


; 12,88 


1 12,69 


74,30 
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Fiorirono : Aceras antropophora, R. Br. — Amygdalus Per- 
sica, L.— A. floribunda, DC.—Avbrietia Colunnae, Guss. — Al- 
ògica aurea, Jacq. — Acer pseudo-Platanus, L. — A. tataricum, 
L. — A, italum, Lauth. — A, creticum, L. — A. campestre, L. — A. 
villosuni, Wall. — A. macrophyllum, Pursch. — A. monspessu- 
lanufn, L. — Aralia dactylifolia, Hort. — Ajuga reptans, L. — 
Abutilon megapotanicum, St. Hill. — Allium roseum, L. — A. 
subhirsutum, L. — Aloe humilis, Mill. — A. echinata, Willd. — 
A. suberecta Haw- — A. Varvari, BorzI, — A. Todari, BorzI. — 
A. Caesia, Salm. — Dyck. — A. Hamburyana, BorzI, — A. supra- 
laevis, Haw. — A. ciliaris, Haw. — A. frutescens, Mill. — Asphode- 
line lutea, Rchb. — Acacia mélanoxylon, R, Br., — A. pycnantha 
Bth. — A. verticillata, Willd. — A. cyanophylla, Lindl. — A. de- 
cipiens. R. Br. — A. stenophylla, A. Cunn. — Bignonia floribun- 
da, Roxbg. — Budleja crispa,BTH. — Billbergia nutans, Wendl. 
— B. vittata, Brongn. — B. speciosa, Thbg. — Cassia artemisioi- 
des, DC. — Cotyledon quitensis , Bak. — Crassula marginalis , 
Ait. — Cneorum tricoccum, L. — Citrus trif oliata, Lam. — C. Au- 
rantium, L. — C. Limonum, Risso, — C Bigaradia, Loisel. — 
Chrysanthemum Leucanthemum , L. — Chr. pinnatifidum , 
L. — Cupressus sempervirens L. var. horizontalis. — Cluytia pul- 
chella, L. — Ctipressus glauca, Lam. — C. gracilis, Hort. — C. 
funebris, Endl.— C. Bentham i, Endl.— C torulata, Don. — C. 
macrocarpa, Hartw. — Datura sanguinea, L. — Eupatorium al- 
bum, L. — E. macrophyllum, L. — E. atrorubens, Lem. — E. jan- 
thinum, Hemsl. — E. megalophyllum , Klatt. — E. lucidum, 
Ortg.— - Euphorbia biglandulosa, L. — E. dendroides, L. — E. Bi- 
vonae, Steud. — E.Characacias,li. — E. spinosa,!^. — E.Pinea,~L. 
— E.splendens,Boj. — Hibiscus Rosa-sinensis, L. — Heptapleurum 
divaricatum, Seem. - Justicia furcata, Jacq. — Iacóbinia pohliana, 
Bth. et. Hook. — Ixia scuriosa, Thbg.— J. paniculata, D. Delar. 

— J. scariosa, Thbg. var. fi. roseis.—Iris pumila, L. — I. Sta- 
tellae, Tod. — I. fiorentina, L. — I. germanica, L. — Lychnis dioi- 
ca, L. — Lavatera arborea, L. — L. Olbia, L. — Lonicera japonica 
Thbg. — L. grata, Ait. — L. micrqntha, Trautv. — L. punicea, 
Sims. — Lóbelia laxiflora, H. B. et K. — Laurus nobilis, L. — L. 
canariensis, Webb. — Laya elegans, Torr. et. Gray, — L. nobi- 
lis x canariensis. . . . Muscari dilutum, Bak. — M. albovirens, 
Tod. — M. compactum, Bak. — Matthiola incana, R. Br. — Milla 
uniflora, A. Gray. — Malcolmia maritima, R. Br. — Nuphar lu- 
teìim, Willd. — Negungo aceroides Moench. — Olynia cymosa, Thbg. 

— Orchis provincialis, Balb. — 0. longicruris, Bk. — 0. pseudo-Sam- 
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bucina, TES. — Ornithogalum tenui folkim, Guss. — 0. narbonen- 
sis L. — 0. montanum, L. — 0. neglectum, Parl. — 0. umbellatum 
L. — 0. pater- familias, Godr. — 0. gr amini folium, Thbg. — 0. 
compressa, L. — Psiadia glutinosa, Jacq. — Paeonia corallina, 
Eetz. Pelargonium zonale, L'Hèrit. — P. inquinans, Ait. — 
Photinia serrulata, Lindl. — Pinus halepensis, Mill. — P. Lari- 
ciò, Poir. — P. brutia, Ten.— Primula sinensis, Sab. — Polygala 
myrtifolia, L. — Quercus pedunculata, TTilld. — Q. incarta, Ro- 
xbg. — Q. Toza, Bosc. — Q. sicula, BorzI, — Q. lanuginosa, Lam. 
Eichardia africana , Kth. — E. africana , Kth. var. gigantea, 
Hort. — Eanunculus muricatus, L. — E. lanuginosus, L. — E. 
repens, L. — E. serbicus, Vis. — Eicinus communis, L. — Eondo- 
letia lati f olia, Oerst.— P, amoena, Hemsl. — Euellia speciosa, 
Mart. — Eosa indica, L. — Sparmannia africana, L. — Strelitzia 
Reginae, Banks. — Solarium Jasminoides, Vkxi.—Sparaxis gran- 
diflora, Ker-Gaw. — Sp. bulbifera, Ker-Gaw. — Sp. tricolor, 
Ker-Gaw. — Scilla peruviana, L. — Se. hispanica, Mill. — Se. 
Hughii, Tin. — Se. sicula, Tin. — Se. italica, L. — Se. festalis, 
Salisb. — Scrophularia peregrina, L. — Tropaeolum majus, L. — 
T. pentaphyllum, Lam. — Templetonia retusa, R. Br. — Taraxa- 
cum officinale, Wigg. — Taxus baccata, L. — Vitex littorale, A. 
Cunn. — Vinca difformis, Pourr. — V. major, L. — V. minor, L. — 
Velteimia viridi f olia, Jacq. — Yucca conspicua, Hort. 

3 a Decade. 





TEMPERATURA 


VENTO 


GEOTERMOMETRI 


PIOGGIA 


Giorni 






a 


in 
mm. 


Massima 1 Media 1 Minima 


dominante 


30 cm. 1 60 em. 1 90 cm. 1 120 em. 


21 


15,8 


12,79 


5,4 


ENE 


13,06 13,28 


13,28 


13,18 


— 


22 


16,2 


13,11 


7, 2 


ENE 


13,48 


13,30 


13,26 


13,20 


— 


23 


17,6 


13,86 


8, 


NW 


13,90 


13,40 


13,28 


13,18 


— 


24 


19, 1 


14,83 


6, 


NNE 


14,20 


13,68 


13,30 


13,20 


— 


25 


22, 7 


17,10 


6, 8 


NE 


14,60 


13,84 


13,30 


13,30 


— 


26 


24, 1 


18,60 


6, 9 


ENE 


15,28 


14,14 


13,54 


13,30 


— 


27 


28,4 


24,16 


14, 8 


SSW 


16,22 


14,60 


13,74 


13,44 


— 


28 


24,4 


19,71 


15, 4 


E 


17,34 


15,14 


13,96 


13,56 


— 


29 


16,2 


13,11 


9, 6 


WNW 


17,06 


15,56 


14,26 


13,76 


2,25 


30 


18,3 


13,60 


6, 9 


NW 


15,88 


15,48 


14,54 


13,96 


— 


Media 


20,28 


16,09 


8,78 




15,10 


14,24 


13,66 


13,41 


2,25 
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Fiorirono: Acida decipiens, E. Br. — A. cyanophylla, Lindl. — 

A. stenophylla, A. Cunn. — A. verticillata, Willd. — A. melano- 
xylon, R. Br. — A, rostellifera, Bth. — A. neriifolia, A. Cunn. — 
Amygdalus floribunda, DC. — Albuca aurea, Jacq. — Abutilon 
megapotanicum, St. Hill. — Aloe humilis, Mill. — A. echinata, 
Willd. — A. suberecta, Haw. — A. Saponaria, Haw. — A. umbel- 
lata, DC. — A. ciliaris, Haw. — A. Varvari, BorzI. — A. Caesia, 
Salm-Dyck. — A. frutescens, Mill. — Allium roseum, L. — A. sub- 
hirsutum, L. — Aralia dactylifolia, Hort. — Aceras antropophora, 
R. Br. — Aquilegia vulgaris, L. — Acokanthera venenata, G. Don. — 
Aesculus Hippocastanum, Li. — A. glabra, Willd. — A. Pavia, L. 
— A. Michauxii, Hort. — Armeria elongata, Hoffm. — A. splen- 
dere, Boiss. — Aechmaea Lindeni, E. Morr. — A. coelestis, E. 
Morr. — Billbergia nutans, Wendl, — B. vittata, Brongn. — B. 
speciosa, Thbg. — Begonia semperflorens, Lk. et Ott. — Brunfel- 
sia latifolia f Bth. — B. macropìxylla, Bth. — B. macrantha, Lem. — 

B. violacea, Lodd. — Bougainvillea glabra, Choiss. — B. fastuosa, 
Choiss. — B. aurantiaca, Hort. — B. splendens. Choiss. — Babiana 
angustifolia, Sweet. — B. Strida, Ker-Gawl. — Broussonetia 
papyrifera, Vent. — Cneorum tricoccum, L. — Crassula margina- 
lis, Ait. — Cassia artemisioides, DC. — Chryasnthemum Leucanthe- 
mum, L. — Chr. p innati fldum, L. — Cluytia pulchella, L. — Cratae- 
gus Oxyacantha, L. — Cr. Crux-galli, L. — Cr. stipulosa, Steud.— 
Cr. coccinea, L. — Cerastium tomentosum, L. — C. brachypetalum, 
Desf. — Cheiranthus Cheiri, L. — Cistus populifoUus, L. — Ce- 
strum elegans, Schlecht. — C Hugelii, Hort. — C. Schotii, 
Sendt. — C fasciculatum, Medic. — C Abelii, Hort. — Datura 
sanguinea, L. — Daleschampia Roezliana, Muell. — Dianthus plu- 
marius, L. — D. superbus, L. — D. Caryophyllus, L. — Eupato- 
rium atrorubens, Lem. — E. album, L. — E. macrophyllum, L. — 
E. janthinum, Hemsl. — E. macrophyllum , L. — Euphorbia 
Characias, L. — E. spinosa, L.—E. ceratocarpa, Ten. — E. splen- 
dens, Boj. — E. Pinea, L. — E. altissima, Boiss. — Eustrephus 
angusti folius, E. Br. — Hibiscus Rosa-sinensis, L. — Haivorthia 
plani/olia, Haw. — Heuchera hispida, Pursh. - Saxi fraga sar- 
mentosa, L. — Hyacinthus aìnethystimus, L. — Iris pallida, Lam. 
7. neglecta, Parl. — I. statellae, Tod. — J. fiorentina, L. — L ger- 
manica, L. — Lychnis dioica, L. — Lycium afrum, L. — Lapeyrousia 
juncea, Pour. — Lobelia taxi flora, H. B. K. — Lachenalia Carni, 
Lechtl. — Leptospermum laevigatum, Muell. — Linaria reflexa, 
Desf. — Lonicera brachypoda, DC. — Lavatera arborea, Li. — Lav. 
Olbia, Li. — Muscari comosum, Mill. — Matthiola incana, R.Br. — 
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Malcomia maritima, R. Br. — Melianthus major, L. — Myoso- 
tis sylvatica, Hoffm. — Nothoscordum fragrans, Bth. — Nuphar 
luteum, Willd. — Nymphaea alba, L. — Momordica elaterium, 
L. — Ornithogalum umbellatum, L. — 0. montanum, L. — 0. pa- 
ter- familias, Godr. — 0. neglectum, Par. — 0. graminifolium, 
Thbg. — 0. tenuifolium, Guss. — 0. narbonensis, L. — Pelargo- 
nium zonale, L'Herit.— P. inquinans, Ait. — Psiadia glutinosa, 
Jacq. — Papaver Ehoeas, L. — Phius canariensis, Sm. — P. hala- 
pensis, Mill. — P. brutta, Ten. — P. Laricio, Poir. — P. pyrenai- 
ca, Lapeir. — Primula sinensis, Sab. — Polygala myrtifolia, L. — 
Quercus cerris, L. — Q. cocci fera, L. — Q. /Zea?, L. — Q. incana, 
Eoxb. — Q. lanuginosa, Lam. — Q. pseudo-Suber, Santi. — Q. Su- 
ber, L. — Q. Tosa, Bosc. — Eichardia africana, Kth. — E. afri- 
cana, Kth. — var. gigantea, Hort. — Eanunculus illyricus, L. — 
E. repens, L. — i?. lanuginosus, L. — i?. muricatus, L. — i2. sar- 
dows, Grantz. — Eicinus communis, L. — Eondoletia latifolia, 
Oerst. — E. amoena, Hemsl. — Euellia speciosa, Mart. — Strelitzia 
Reginae, Banks. — Scilla peruviana, L. — S. hispanica, Mill. — 
/S. sicula, Tin. — Se. festalis, Salisb. — Se. italica, L. — So- 
lanum Jasminoides, Paxt. — Scrophularia peregrina, L. — Tro- 
paeolum majus, L. — T. pentaphyllum, Lam. — Taraxacum offi- 
cinale, Wigg. — Vinca major, L. — V. minor, L. — V. difformis, 
Pocrr. — Velteimia viridifolia. 

Maggio 1907. 

l a Decade. 



Giorni 


TEMPERATURA 


VENTO 


GEOTERMOMETRI 
a 


PIOGGIA 
in 


Massima 1 Media 1 Minima 


dominante 


30 cm. ! 60 cm. | 90 cm. 1 120 cm. 


mm. 


1 


19, 6 


14,94 


6, 


ENE 


16,12 


15,38 


14,64 


14,14 


— 


2 


18, 6 


13,67 


6, 1 


ENE 


16,48 


15,52 


14,70 


14,24 


8,85 


3 


17, 1 


13,90 


9, 6 


N 


15,56 


15,48 


14,80 


14,30 


0,55 


4 


17, 8 


14,20 


6, 3 


ENE 


15,32 


15,24 


14,80 


14,34 


— 


5 


18, 6 


15,04 


6, 6 


ENE 


15,78 


15,26 


14,80 


14,40 


— 


6 


20, 


16,44 


8, 3 


ENE 


16,20 


15,44 


14,80 


14,50 


0,40 


7 


21, 8 


17,90 


11, 5 


E 


16,34 


15,52 


14,90 


14,50 


— 


8 


22, 6 


18,43 


9. 


ENE 


17,28 


15,86 


14,98 


14,60 


— 


9 


22, 6 


18,60 


9, 9 


E 


18,12 


16,30 


15,12 


14,66 


— 


10 


23, 6 


19,53 


10, 5 


ENE 


18,42 


16,68 


15,36 


14,80 


— 


Media 


20,23 


16,27 


8,38 




16,57 


15,67 


14,89 


14,45 


9,80 



Digitized by 



Google 



120 

Fiorirono : Acacia stenophylla, A. Cunn. — A. cyanophylla, 
Lindl. — A. decipiens, E. Br. — Abutilon megapotanicum, St. 
Hill. — Aechmaea Lindenii, E. Morr. — Aloe Todari, BqrzI. — 
A. obsoura, Mill. — A. obscura, Mill. var. maculata. — A. ma- 
crocarpa, Tod. — A. Schimperi, Tod. — A. Borziana, Terr. fil. — 
A. umbellata, DC. — A. aliar is, Haw. — A. plicatilis, Mill. — 

A. Caesia, Salm-Dysk. — Alllum roseum L. — A. subhirsutum, 
L. — Aquilegia vulgaris, L. — Acokanthera venenata, G. Dod. — Aco- 
rus gramineus, (Soland.) Ait. — Aesculus Pavia, L. — A, Hippoca- 
stamim, L. — A. glabra, Willd. — A, Michauxii, Hort. — Alyssum 
maritimum, Lam. — Armeria splendens, Boiss. — A. maritima, 
Willd. — A. elongata, Hoffm. — A. berlegensis, Dareau. — Ace~ 
ras antropophora, R. Br. — Begonia semperflorens, Lk. et Ott. — 
Brunfelsia latifolia, Bth. — B. macrophylla, Bth. — B. macrantha, 
Lem. — B. violacea, Lodd. — Bougainvillea fastuosa, Choiss. — 

B. splendens, Choiss. — B. glabra, Choiss, — B. aurantiaca, Hort. 
— Beloperone plumbaginifolia, Nees. — Bryonia punctata, Thnb. 
Babiana angustifolia, Sweet. — B. rubro-cyanea, Ker-Gawl. — 
B. strida, Ker-Gawl. cum var. albi fior a. — Bellis perennis, L. — 
Budleja paniculata, Walt. — Buxus balearica, Lam. — B. sem- 
pervirens, L. — B. japonica, Muell. — Broussonetia papyrifera j 
Vent. — Billbergia nutans, Wendl. — B. speciosa, Thbg. — Ber- 
beris aristata, DC. — B. asiatica, Roxbg. — B, dealbata, Lindl. — 
B. lucida, Schrad. — B. sanguinolenta, Schrad. — B. sinensis, 
Desf. — B. vulgaris, Linn. — Beschorneria tubiflora, Kth. — Be- 
gonia rubro- setulosa, A. DC. — B. nelumbi folia, Cham. et Schl. — 
B. semperflorens, Lk. et Ott. — B. princeps, Hort. Berol. — 
Celsia eretica, L. — Coleus Penzigi, Pir. — Cereus flabelli formis, 
Mill. — Crassula marginalis, Ait. — Cotyledon linguaefolia, L. — 
(7. retusa, Bak. — Canna macrophylla, Hort. — Crataegus Oxya- 
cantha, L. — C. stipulosa, Steud. — Comics sanguinea, L. — Cro- 
ton ciliato-glanduliferus, Orteg. — Cerastium tomentosum, L. — 
Celtis australis, L. — 0. occidentalis, L. — C. Bungeana, Blum. — 
Cneoncm tricoccicm, L. — Cluytia pulchella, L. — Centaurea spftae- 
rocephala, L. — Cistus creticus, L. — C. villosus, L. — Cheiranthus 
Cheiri, L. — Cassia artemisioides , DC. — Calystegia sepium L. — 
Calycanthus occidentalis, Hook, et Arn. — Citrus Aurantium, 
L. — C. Bigaradia, Loisel. — (7. Limonum, Eisso. — Carex ripa- 
ria, Curt. — Cytisus sessili folius, L. — Colletta spinosa, Lam. — 
Cestrum elegans, Schlecht. - C. Par qui, L'Herit. — Celastrus 
scandens, L. — Campanula Rapunculus L. — Daleschampsia Roez- 
Uana, Muell. — Dianthus plumarius, L. — D. superbus, L. — D. 
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Oàryophyllus, L. — Deutzia crenata, Sieb. et Zucc. — Dunalia iner- 
rais, BorzI. — Echinocereus glycimorphus, Hort. — Euphorbia Cka- 
racias, L. — E. Schimperi, Presl.— E. pinea, L. — E. spinosa, 
L. — E. ceratocarpa, Ten. — E. splendens, Boj. — Eupatorium 
janthinum,TSm&SL. — E.megalophyllum,~L. — E. atrorubens, Lem. — 
E.macrophyllum Klat. — E.Album,Jj. — Eustrèphus angusti folius, 
R. Br. — Euonymus europaeus, L. — Forsythia suspensa, Vahl. 
Fontanesia phyllireoides, Labill. — Geum urbanum, L. — G. molle, 
Vis. — G. japonicnm, Thbg. — Geranium molle, L. — G. pratense, 
L. — G. sylvaticum, L. — Ginkgo biloba, L. — Galium pallidum, 
Presl. — Glycine chinensis, DC. — Gladiolus byzanthinus, Mill. — 
Gasteria nigricans, Duval. — G. subnigricans , Haw. — G. disticha, 
Haw. — G. maculata, Haw. — G. decipiens, Haw. — G. trigona, 
Haw. — G. intermedia, Haw. — G. verrucosa, Duval. — Gynura 
aurantiaca, DC. — Hibiscus Eosa-sinensis, L.— Haworthia pla- 
ni f olia Haw.— H. denticulata, Haw. — Heuchera hispida, Pursh. — 
Halleria lucida, L. — Humea élegans, Sm. — Hyacinthus amethy- 
stinus, L. — Ixia paniculata, D. Delar. — J. scariosa, Thbg. — 
/. maculata, L. — Iris tectorum Maxim. — J. aphylla, L. — J. fio- 
rentina, L. — JT. germanica, L. — I. pallida, Lam. — I. squallens,l£. 
Berg. — I.neglecta, Parl. — I. pseudo-Acorus, L. — Jasminum revo- 
lutum,SiMS. — Justicia furcata,DC. — Jochroma coccinea Scheid. — 
Rigettarla africana, L. — Lycium afrum, L. — Lapeyrousia jun- 
cea, Pour. — Lavatera Olbia, L. — Lychnis dioica, L. — Lobelia 
laxiflora, H. B. et K. — Linaria reflexa,T)ESF. — Leptospermumum 
laevigatum, F. v. Muell. — Lotus peliorhynchus, Hooh. — Ligustr 
Ibola,SlEB. — Mesembryanthemum cordifolium, L. — M. cultratum, 
Salm-Dyck. — M. depressum, Haw. — M. linguiforme, L. — M. dif- 
forme, L. — M. congestum, S-D. — M. geminatum, Haw. — M. in- 
claudens, Haw. — M. forficatum, L. — Myosotis sylvatica, Hoffm. — 
Morus alba, L. — Melia Azederach, L. — Melianthus major, L. — 
Maclura aurantiaca, Nutt. — Notoscordum fragrans, Bth. — Nu- 
phar. luteum, Willd. — Nympltaea alba, L. — Nemophila macu- 
lata, Bth. — N. insignis Bth — Nierenbergia frutescens, Dur. — 
Nicotiana longiflora, Cav. — Ornitogalum narbonensis, L. — Oxalis 
acetosella, L. — Orchis papilionacea, L. — Pittosporum viridiflo- 
rum, Sims. — Polygala myrtifolia, L. — Phacelia tanaceti f olia, 
Bth. — Pomaderris apetala, Labill. — Pinus halepensis, Mill. — 
Pelargonium amplissimum, Wendl. — P. canariense, Willd. — 
P. crenatum, LiNk. — P. denticulatum, Jaq. — P. inquinans, Ait. — 
P. papilionaceum, Ait. — P. péltatum, Ait. — P. Radula, L'Hérit. 
Phlomis chrysophylla, Boiss. — Ph. viscosa, Poir. — Philadelphus 
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coronariusj L. — Podachenium paniculahim, Bth. — Pltcaimia 
xanthocahjx, Mart. — Plstacla Leniiscus, L. — Pittosporum Tobira, 
Ait. — Pinéllia tuberi fera, Ten. — Prasium majus, L. — Parro- 
tia persica, C. A. Mej. — Papaver Rhoeas, L. — Ruellia solitaria, 
Vell. — Rosa Baìieksiae, Ait. — Rosa indica, X. — Rhamnus Alater- 
nus, L. — Ranunculus repens, L. — R. muricatus, L. — R. lanugi- 
nosus, L. — Rhus Toxicodendron, L. — Rh. Cotinus, L. — Raphio- 
lepis indica, Lindl. — R. rubra, Lindl. — R. japonica, Sieb. et 
Zucc. — Serapias lingua, L. — Salvia officinalis, L. — S. pratensis, 
L. — Strelitzia Reginae, Bancks. — Scutellaria orientalis, Sims. — 
S. peregrina, L. — Solarium macrophyllum,Hoin. — S.jasminoides, 
Paxt. — Staphylea colchica Stev. — SainpauliajonanthaWEXT>L. — 
Scilla peruviana, L. — Se. festalis, Salisb. — Spartium junceum, 
L. — Sempervivum ciliatum, Webb. — Senecio cruenthus, DC. — 
Tropaeolum pentaphyllum, Lam. — T. majus, L. — Tritonia cro- 
cata K.G. — T. fenestrata, K.G. — T. deusta, K. G. — Teucrium 
fruticans, L. — Tamarix gallica, L. — Trevesia sundaica, Miq. — 
Urospermum Doleschampi , F. W. Schmidt. — Viburnum cassi- 
noides, L. — F. Opulus, L, — V. tauricum, Hort. — Zanthoxylon 
alatum Steud.— Z. Bungei, Planch. 

2 a Decade. 





TEMPERATURA 


VENTO 


GEOTERMOMETRI 


PIOGGIA 


Giorni 




dominante 

! 


a 


in 
mm. 


Massima 


Media Minima 


30 em. | 60 em. 


90 em. 


120 em. 


11 1 


24,0 1 20,13 | 10, 7 || w | 


19,26 1 17,14 | 15,60 


14,96 


-• 


12 


24, 6 


20,93 


12, 4 


NNW 


20,14 


17,76 15,86 


15,16 


— 


13 


24, 8 


20,14 


12, 


ENE 1 


20,80 


18,18 16,18 


15,36 


— 


14 


26, 


21,59 


10, 9 


NNE 


21,18 


18,58 


16,50 


15,56 


— 


15 


26, 6 


22,14 


12, 7 


E 


21,78 


18,92 16,84 


15,84 


— 


!6 


25, 6 


20,70 


12, 9 


ENE 


22,26 

7 


19.42 


17,16 


16,06 


— 


17 


27, 8 


20,96 


13, 2 


ENE 


! 22,16 


19,70 


17,46 


16,32 


— 


18 


21, 3 


18,76 


16, 2 


ESE 


21,06 


19,60 


17,70 


16,56 


0,85 


19 


21, 2 


17,29 


13, 9 


ENE 


20,24 


19,34 


17,80 


16,74 


0,95 


2(3 


19, 1 


15,87 


10 ,9 


ENE 


19,84 


19,12 


17,82 


16,90 


— 


Media 


24, 


19,85 


12,58 




20,87 


18,98 


16,88 


15,95 


1,80 
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Fiorirono : Aloe Todari, BorzI. — A. macrocarpa, Tod. — A. 
obscura,Mi\Aj. cuin. var. maculata, pietà, — A. Bortia na, Terr. fil. — 
A. Caesia, Salm-Dyck. — A. ciliaris, Haw. — A. plicatilis, Mill. — 
A. Schimperi, Tod. — A. umbellata, DC. — Acacia stenophylla, A. 
Cunn. — Abutilon megapotanicum, St. Hill. — Aechmaea Lindenil, 
E. Morr. — Armeria elongata, Hofm.— A. maritima, Willd. — 
A. splendens, Boiss. — A. longiaristata, Boiss. etReut. — A. pian- 
taginea, Willd. — Aesculus Hippocastanum, L. — A. Pavia, L, — 
A. Michauxii, Hort. — A. glabra, Wilw.— Aly ss ummarltimum, 
Lam. — Acokanthera venenata, G.Dod. — Aquilegia vulgaris, L. — 
Acorus gramineus, Ait. — Allium roseum, IL. — Ali. subhirsutum, 
L. — Berberis vulgaris, L. — Berb. sanguinolenta, Schrad. — Berb. 
sinensis, Desf. — Berb. aristata, DC. — Berb. lucida, Schrad. — 
Berb. dealbata, Ltndl. — Berb- asiatica, Roxbg. — Berb. emargi- 
ginata, Willd. — Berb. provincialis , AxjDiB.—Beloperone plum- 
baginifolia, Nees. — Bryonio punctata.... — Begonia semperflorens, 
Lk. et Ott. — Begonia rubro-setulosa, A. DC.—Beg. nelumbi fo- 
lla, Cham. — Brunfelsia macrophylla, Bth. — Br. lati folta, Btii. — 
Br. macrantha, Lem. — Br. violacea, Lodd. — Bellis perennis, L. — 
Billbergia nutans, Wendl. — Bill, speciosa, Thbg. — Beschorneria 
tubi flora, Kth. — Coleus Peuzigi, Pirot. — Cereus flabelliformis, 
Mill. — Cer. speciosus, Sweet — Crassula marginalis, Ait. — Canna 
macrophylla, Hort. — Cornus sanguinea, L. — C. macrophylla, 
Wall. — Calycanthus occidentalis , Hook et Arn. — Urataegus 
Oxyacantha, L. — Cotyledon linguaefolia, L. — Cot. retusa, Bak. 

— Croton ciliato-glanduliferus, Ort. — Cneorum tricoccum, L. — 
Centaurea sphaerocephala, Li. — Cluytia pulchella, L. — Cheiran- 
thus Cheiri, L. — Convolvulus sepium, L. — Citrus Bigaradia 
Loisel. — C. Limonum, Risso. — C. Aurantium, L. — C. Medica, 
L. — CU. Decumana, Loisel. — C. Deliciosa, Ten. — C. Hystrix, 
DC— Cestrum elegans, Schlecht.— C. Parqui, L'Hèrit.— Ca- 
lycanthus occidentalis, Hook, et Arn. — Cytisus sessili folius, L. 

— Campanula Rapunculus, L. — C. Medium, L. — Camp, glome- 
rata, L. — C. lati f olia, L. — Comp. Cervicaria, L. — C. urticae- 
folla, All. — Daleschampsia Roezliana, Muell. — Dianthus Ca- 
ryophyllus, L. — Deutzia crenata, Sieb. et Zucc. — Echinocereus 
glycimorphus Hort. — E. sylvestris, Speg. — Euphorbia spinosa, 
L. — E. ceratocarpa, Ten. — Dunalia Inermis, BorzI, — Eupato- 
rlum janthlnum, Hemsl. — E. atrorubens, Lem. -r-2£. album L. — 
E. macrophyllum, Klatt. — Eustrephus angusti folius, R. Br. — ; 
Euonymus europaeus, L. — Fontanesla phyllireoldes, Labill. — 
Geum japonicum, Thbg. — G. molle, L. — G. urbanum, L. — 
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Geranium pratense, L. — G. sylvaticum, L. — G. canariensis Reut. 
— 6r. collinum, Steph, — G. sanguineum, L. — G. albiflorum, 
Ledeb. — Gallura pallidum, Presl. — Gladiolus Gandavensis, 
V. Houtt.— 6r. grandis, Thbg.— G. superbus, Fisch.— G. Col- 
villi, Sveet. — Gasteria verrucosa, Duval. — G. intermedia, Haw. 
G. trigova, Haw. — G. disticha, Haw. — G. nigricans, Duval. — 
G. subnigricans, Haw. — G. maculata, Haw. — G. decipiens, Haw. 
Gynura aurantiaca, DC. — Heuchera hispida, Pursch. — Haworthia 
plani folta, Haw. — H. denticulata, Haw. — Hibiscus Rosa-sinensis, 
L. — Iris pallida, Lam. — I. neglecta, Parl. — I. germanica, L. — 
I. pseudo-Acorus, L. — Justicia furcata, DC. — Jochroma coccinea, 
Scheid. — Kigellaria africana, L. — Lapeyrousia juncea, Pour. 
— Lobelia laxiflora, H. B. et K. — Leptospermum laevigatum, F. 
v. Muell.— Lavatera Oblia, L. — Lotus peliorhyìichus, Hook. — 
Ligustrum Jbota, Sieb. — L. vulgare, L. — Lychuis dieica, L. — 
Mesembryanthemum cordi folium, L. — M. depressum , Haw. — 
M. linguiforme, L. — M. congestum, S. D. — M. difforme, L. — 
M. geminatum, Haw. — M. forfificatum, L. — M. rubro-cynctum, 
Haw. — M. uncatum, L. — Myosotis sylvatica, Hoffm. var. alpe- 
stri*, — Notoscordum fragrans, Bth. — Nuphar luteum, Willd. — 
Nymphaea alba, L. — N". odorata, Ait. — N. Marliacea, Hort. — 
JV. chromatella, Hort. — N. colossea, Hort. — N. Robinsonii, 
Hort. — Nemophila maculata, Bth. — N. insignis, Bth. — Nicotiana 
longiflora} Cav. — Nierenbergia frutescens, Dur. — Ornithogalum 
arabicum, L. — 0. narbonensis, L. — Pittosporum viridiflorum, 
Sims. — Polygala myrtifolia, L. — Pomaderris apetala, Labill. — 
Pelargonium crenatum, Link. — P. tomentosum, Jacq. — P. zonale, 
L'Hérit. — P. inquinans, Ait. — P. Radula, L'Hérit. — P. am- 
plissimum, Wendl. — P. peltatum, Ait. — P. papilionaceum, 
Ait. — Phlomis viscosa, Poir. — Ph. chrysophylla, Boiss. — Ph. 
ferruginea, Ten. — Ph. americana, Hort. — Pitcairnia xantho- 
calyx, Mart. — Pistacia Lentiscus, L. — P. Terebinthus, L. — 
Prasium majus, L. — Papaver Rhoeas, L. — P. somniferum, L. — 
Ruellia solitaria , Well. — R. rosea , Hemsl. — R. squarrosa^ 
Penzl. — Rhus laevigata, L. — Rh. Cotynus, L. — Rh. undulata, 
Jacq. — Rh. Thiphina L. — Serapius lingua, L. — Salvia officinalis, 
L. — Strelitzia Augusta, Banck. — St. Reginae, Banck. — Scutellaria 
peregrina, L. — Se. orientalis , Sims. — Solanum jasminoides, 
Paxt. — S. macrophyllum, Hakt. — Saintpouliajonautha. Hook.— 
Spartium junceum, L. — Sempervivum ciliatum, Webb. — Senecio 
cruenthus, DC. — S. scandens, Buch-Ham. — Teucrium freticans, 
L. -~ T. lucidum, L. — Tropaeolum pentaphyllum, Lam. — Tr. 
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majus, L. — Tritonia evocata, K. G. — Tr. fenestrata, K. G. — 
Trevesia sundaica, Miq. — Viburnum cassinoides, L. — V. pruni: 
f olium, L. — V. Opulum, L. — Zanthoxylon alatum, Steud. — Z. 
Bungei, Planch. 

3 a Decade. 



Giorni 


TEMPERATURA 


VENTO 


GEOTERMOMETRI 
a 


PIOGGIA 


Massima 1 Media l Minima 


dominante 


30 em. 


60 em. 


90 em. 1 120 em. 


in 
mm. 


21 


20, 1 1 17,07 


8, 9 


ENE 


19,26 


18,82 


17,80 


17,00 


— 


22 


23, O 1 19,16 


10, 7 


ENE 


20,02 


18,78 


17,80 


17,00 


— 


23 


24, 6 


19,99 


10, 8 


ENE 


21,00 


19,16 


17,80 


17,00 


— 


24 


25, 8 


21,23 


11, 8 


ENE 


21,86 


19,54 


17,90 


17,10 


— 


25 


26, 6 


21,79 


12, 7 


ENE 


22,48 


20,04 


18,14 


17,20 


— 


26 


26, 


21,79 


12, 7 


ENE 


23,02 


20,42 


18,34 


17,34 


— 


27 


27, 1 


22,47 


12, 7 


ENE 


23,48 


20,94 


18,60 


17,54 


— 


28 


27, 7 


23,14 


13, 


ENE 


23,88 


20,96 


18,84 


17,74 


— 


29 


24, 2 


20,94 


15, 6 


SW 


23,78 


21,24 


19,08 


17,96 


0,80 


30 


24, 4 


20,77 


14, 6 


wsw 


22,38 


21,12 


19,30 


18,14 


— 


31 


23, 4 


18,77 


15, 


N 


22,52 


21,00 


19,34 


18,30 


3,45 


Media 


24,74 


20,58 


12,45 




22,05 


20,08 


18,40 


17,45 


4,25 



Fiorirono : Acanthus mollis, L. — A. longifolius, Poro. — A- 
morpha canescens, Nutt. — Ara. herbacea, Walt. — Am. fruti- 
cosa, L. — Alstroemeria haemantha, Ruit. et Pav. — Alstr. Ligtu, 
L. — Alstr. versicolor, L. — Alstr. Pelegrina L. — Asparagus of- 
ftcinalis , L. — Achras Sapota , L. — Adhatoda vasica , Nees. 
— Abutilon megapotanicum, St. Hill. — Aloe virens, Haw. — Al. 
Saponaria, Haw. — Al. vera, L. — Al. ciliarls Haw. — Al. Lan- 
zae, Tod. — Al. Rossi, Tod. — Al. Commutata, Tod. — Al. obscu- 
ra, Mill. — Al. aurantiaca, Hort. — Al. abyssinica, Lam. — Al. 
heteracantha, Bak. — Abutilon hirtum, Don. — Acokanthera vene- 
nata, Don. — Acacia notabilis, F. Muell. — Armeria elong ata, 
Hoffm. — Berberis sinensis, Desf.— Berb. sanguinolenta, Schrad. 
— Berb. lucida, Schrad. — Berb. emarginata, Willd. — Berb. a- 
siatica, Roxb. Berb. dealbata, Lindl. — Berb. vulgaris , L. — 
t&erchemia volubilis , DC. — Brodiaea peduncularis, S. Wats 
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— Br. minor, S. Wats. — Br. coccinea, À. Gray. — Br. laxa, 
S. Wats. — Br. lactea, S. Wats. — Bougainvillaea glabra, Choiss. 

— Bryonia punctata, Thnb. — Brunfélsia americana, L. — Bellis 
perennis, L. — Budleja paniculata, Walt. — Bambusa macrocul- 
mis , A. Riv. — Campanula medium , L. — Citrus Bigaradia, 
Loisel. — Oitr. Aurantium, L. — Citr. Decumana, Lois. — Citr. 
deliciosa, Ten. — Citr. Hystrix, DC. — Citr. Medica Ij. — Chi*ysan- 
themum Leucanthemum , L. — Cordyline angustifolia, Kth. — 
Cord, terminalis, Kth. — Chamaedorea elatior, Mart. — Ch. Sar- 
tori, Liebm. — Columnea Lindleyana, Pasq. — Crassula margina- 
lis, Ait. — Clivia nóbilis, Lindl. — Cotyledon retusa, Bak. — Coi. 
Uhinkii, Hort.— Canna flaccida, Rose. — Convolvulus saepius., 
L. — Carya olivaeformis, Nutt. — Coreopsis aurea, Ait. — Cata- 
nanche lutea, L. — Cat. coerulea, L. — Centaurea sphaerocephala, 
L. — Calliandra portoricensis, Bth.— Cheiranthus Cheiri, L. — 
Cassia floribunda , Cav. — Cass. glauca , Lam. — Cyperus al- 
ternifolius, L. — Cyp. longus, L. — Carex nigricans, Kit. — Car- 
paludosa,QtooD. — Carex pendula,HuDS. — Calliproa albida,BoRZi. 

— Cestrum Parqui, L'Hérit. — Cestr. elegans, Schlecht. — Cestr. 
Endlicheri, Miers. — Cestr. foetidum, Medio. — Cestr. Schotti, 
Sendt. — Convolvulus Scammonia, L. — Cordia Francisci, Grakf. 
Cocculus laurifolius, DC. — Crinum zeylanicum, L. — Centran- 
thus ruber, DC. — Dodonea triquetra, Wendl. — Deutzia crenata, 
Sieb. — Dunalia i tiermis, Bonzi. — Dalechampsia Eoezliana,MuKLh. 
— DianthusCaryophyllus, L. — Epiphyllum ltusselianum,'H.00K. — 
Echinòcactus Echidne, DC. — Echinocereus (Cereus) pentalophus, 
Lem. — Ech. Poselgeri, Lem. — Ech. sylvestris, Speg. — Ech. prò- 
cumbem, Lem. — Ech. Ehrhenbergi, Engelm. — Ech. diversispinus, 
Hort. — Ech. stramineus, Engelm. — Ech. tuberosus, Posel. — 
Ech. polyacanthus, Engelm. — Ech. Salm-Dyckianus, Scheer. — 
Euphorbia Schimperi, Presl. — Euph. Caput- Medusoe, L. — Euph. 
Regis-Jubae, Webb. et Bert. — Euph. Tirucalli, L. — Euph. 
splendens, Boj et Hook. — Euonymus americanus, L. — Euon. 
europaeus, L. — Euon. angusti folius , Purs. — Gasteria nigri- 
cans, Duval. — Gast. subnigricans, Haw. — Gast. maculata, Haw. 
— Gast. decipiens, Haw. — Gast. adriaci folla, Haw. — Gast. tri- 
gona, Haw. — Gast. multipunctata, Hort. — Gast. intermedia, 
Haw. — Gladiolus sagittatus, Hort. — Geranium sanguineum, L. 

— Ger. canariensis, Reut. — Ger. collinum, Steph. — Ger. syl- 
vaticum, L. — Ger. ibericum, Cav. — Ger. batrachioides, Cav. — 
Gratiola officinale, L. — Hibiscus Rosa-sinensis, L. — Haworthia 
hybrida, Haw. — Haw. planifolia , Haw. — Heuchera hispida, 
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Pursh. — Heuch. macrophylla, Lodd. — Heuch. pilosissima, Fisch. 
et Mey. —Helichrysum rupestre, DC.—Hel. angusti folium, DC. 
— Halleria lucida, L. — Hypericum aegyptiacum, L. — Hemerocallis 
hybrida, Hort. — Hem. flava, L.—Hypoxis erecta, L. — Hp. vil- 
losa, L. — Iacóbinia velutina, Hort. — Jatropha hastata, Jacq. — 
Iasminum capense, Thbg. — Iasm. floridum, Bung.-— Iris foeti- 
dissima, L. — Iochroma coccinea, Schrad. — Iochr, violacea, Rgl. 
— Iusticia furcata, DC. — Lotus peliochynchus, Hooh.* — Leonu- 
rus tataricus, L. — Leon, marrubiastrum, L. — Lavandula mul- 
ti fida, L. — Ligustrum vulgare, L. — Lathyrus latifolius, L. — 
Lychnis dioica, L. — Lobelia laxiflora, H. B. et K. — Lavatera 
Olbia, L. — Linum decumbens , Desf. — Mesembryanthemum 
Cooperi, Hook. — Mes. cordi folium, L. — Mes. blandum, Haw. 
— Mes. polyanthon, Haw. — Mes. inflexum, Haw. — Mes. inclau- 
dens, Haw. — Mes. geminatum, Haw. — Mes. uncatum, L. — Mes. 
linguiforme, L. — Mammillaria uberi formis, Zucc. — Mam. mul- 
ticeps, S. - D,, — Mam. pulchella, H. Berol. — Mam. Willdiana, 
Otto. — Mam. Bockii, Foerst. — Mam. nigra, Erhreb. — Mam. 
pusilla, Sweet.— Mam. chrysacantha, S. - D. — Mam. longimam- 
ma, DC. — Mam. crucigera, DC. — Mamm. falcata, Foerst. — 
Mam. glauca, Link. — Mam. subechinata, S. -D. — Mam. angui- 
nea, Ott. — Mam. seitziana, Mart. — Moraea iridioides, L. — Me- 
lia arguta, DC. — Mei. Azedirach, L. — Mei. serpervirens, Sveet. 
— Nothoscordium fragrans, Bth. — Nymphaea alba, L. — Nymph. 
odorata, Ait. — N. Morliacea, Hort. — N. colossea, Hort. — 
N. Róbinsonii, Hort. — Nuphar luteam, Sibth. et Sm. — Opun- 
tia cymochila, Englm. — Op. camanchica, Englm. — Op. littoralis, 
Hort. — Olea europaea, L. — Phillodendron Selloioiaunu, Kth. — 
Pelargonium scutatum, Sweet. — Pel. scandens, Ehrh. — Pelarg. 
Radula, L'Hérit. — Pel. peltatum, Ait. — Pel. inquinans, Ait. — 
Pel. zonale, L'Hérit. — Pel. vitifolium, L'Hèrit. — Pel. tomen- 
tosum, Jacq. — Pel. cucullatum, Ait. — Pel. tetragonum, L'Hèrit. 
Rosa sempervirens , L. — Ranunculus lanugiìiosus, L. — R. ma- 
crophyllus, Desf. — Ran. repens, L. — Rubia peregrina, L. — 
Rub, tinctoria, L. — Statice Suwerowii, Eegel. — St. sinuata, L. 
— Salvia coccinea, Juss. — Spiraea filipendula, L. — Sagittaria 
lanci f olia, L. — Sassifraga sormentosa, L. — Silene Cucubalus, 
Wibel. — Strelitzia Augusta, Banks. — St. Reginae, Banks. — 
Senecio scandens, Willd. — Solarium jasminoides, Paxt.. — Sol. 
macrophyllum, Hort. — Sempervivum blandum, Schott. — Sedum 
roseum, Scop. — Tropaeolum pentaphyllum, Lam. — Tr. majus, 
L. — Teucrium fruticq7is,~L. — Trachelospermum jasminoides, 
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— Urtica grandiflora, Miq. — Viola tricolor. L. — Zephyranthes 
texana, Herb. 

Giugno 1907. 

l a Decade. 



Giorni 



TEMPERATURA 



lattimi I Media I Miiima 



VENTO 

dominaste 



GEOTERMOMETRI 
a 



30 «m. I 60 cm. I 90 em. 1 120 ea. 



pioggia 

il 



1 
2 
3 

4 
5 
6 
7 
8. 
9 
IO 
Media 



23,6 
27,2 
23,9 
24,8 
24, 1 
23,4 
24,0 
23,7 
23,7 
24,3 
24,27 



19,93 


IO, 6 


EXE 


21,62 


20,86 


21,56 


16, 7 


WNW 


22,20 


20,74 


19,84 


14, 4 


NW 


22,52 


20,82 


20,40 


13, 4 


WSW 


22,68 


20,96 


19,90 


13, 5 


NNE 


23,06 


21,08 


19,87 


10, 9 


E 


23,24 


21,24 


20,07 


12, 4 


E 


23,58 


21,48 


19,83 


12, 


E 


23,78 


21,72 


; 20,17 11, 3 


E 


23,88 ; 21,84 ; 


j 20,51 13, 3 


E 


24,28 | 22,00 j 


20,21 


12,85 




23,08 


21,27 ; 



19,40 
19,40 
19,40 
19,40 
19,50 
19,64 
19,76 
19,90 
20.00 
20,14 
19,65 



18,34 
18,40 
18,42 
18,50 
18,60 
18,64 
18,80 
18,90 
19,00 
19,10 
18,67 



Fiorirono : Amorpha fruticosa, L. — Am. herbaeea , Walt. 
— Acanthus longi foli-m, Poir. — Ae. mollis, L. — Alstroemeria 
haemantha, Ruitz. et Pov. — Alst. Ligtu, L. — Alst. Pelegrina, 
L. — Alst. versicolor, L. — Agave densiflora, Hooh. — Ag. micra- 
cantha , S. Dyck. — Achras sapota , L. — Adathoda vasica , 
Nees. — Acokanthera venenata, Don. — Abutilon hirtum , Don.— 
Ab. megapotanicum, St. Hill. — Aloe virens, Haw. — Al. cilia- 
ris, Haw. — Al. vera, L. — Al. Rossi, Tod. -^ Al. obscura, Mill. 
— Al. commutata, Tod. — Al. percrassa, Tod. — Al. Lanzae, Tod. 
— Al. Todari, Bonzi. — Al. striata, Haw. — Al. heteracantha, 
Bak. — Al. abyssinica, Lam. — Al. aurantiaca,HonT. — Berberis 
sinensis, Desf. — Berb. dealbata, Lindl. — Berb. asiatica, Roxb. 
Brodiaea laxa, S. Wats. — Br. peduncularis, S. Wats. — Bou- 
gamvillea glabra, Choiss. — var. Sanderiana, Hort. — Bellis pe- 
rennisi L. — Budleja paniculata, Walt. — Bamhusa, macroculmis, 
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A. Erv. — Bignonia (mediana, Lindl. — Begonia semperflorem, 
Lk. et Ott. — Beg. rubro- setulosa, A. DC — Bulbi ne annua, 
Willd. — Bulbinopsis, semibarbata, "Borni. — Campanula medium, 
L. — Campanula Cervicaria , L. — Cyrthanthus angustifo- 
lius, Ait. — Olivia nobilis, Lindl. — Chry^anthemum Lmcanthe- 
mum, L. — Cordyline terminalis, Kth. — Corti. angusti folta, Kth. 

— Columnea Lindlejana, Pasq. — Cotyledtm Uihnchì, Hqrt. — 
Cot. retusaj Bkr. — Canna flaccida, Bosc. — Convolvuches, sm- 
pires, L. — Coreopsis aurea, Ait. — Carya oUvaefermis , Nutt. 

— Catananche caerulea, ~L. — Cot. lutea, L. — Cassia glaucu, Lam. 
Cass. floribunda, Cav. — Centaurea sphaerocephala, L. — Cal- 
liandra portoricensis, Bth. — Calliproa albida, BorzL — Carex 
nigra, Kit. — Car. pendula, Huds. — Car. paludosa, Good, — 
Cestrum elegans, Schott.— Cest. Parqui, L'Hérit. — Cestr. fae- 
tidum, Medic. — Centranthus ruber, DC — Cardia Francisci, 
G-raep. — Cocculus laurifolius, DC. — Cri unni zeylamcnm, L. — 
Dodonea triquetra, Wendl. — Doleschampsh RoezUana, Muell. 

— Dianthus Caryophyllus, L. — Dianth, barbai tt a, L.— Dianth. 
chinensis, L. — Dianth. carthusianorum, L>— I) un alia inermis, 
BoRZt. — Deutzia crenata, Sieb. — Echinocactus Echidne, DC. — 
Ech. Pfeifferi, Lem.— Ech. leucacanthus, Zucc— Ech. Otionis, 
Lk. et Ott. — Euphorbia Schimperi, Presl. — Euph. Caput- 
Medusae, L. — Euph. Regis - Jubae, Werb. et Bert. — Euph. 
splendens, Boj - et Hook. — Echinocereus (Cereus) pentalophus } 
Lem. — Ech. procumbens, Lem. — Ech. stramineus, Engelm. — 
Ech. tuberosxis, Posel. — Euonymus americanus, L. — Euon. eu- 
ropaeus, L. — Euon. angusti folius, Purs. — ('/asteria maculata, 
Haw. — Gast. acinacifolia, Haw. — cum.var. dexstrorsa et venosa. 
— Gasteria intermedia, Haw. — Geranium sanguineum, L. — G. 
collinum, Steph. — Ger. batrachioides , Cav, — Ger. ihericum, 
Cav. — Ger. canariensis, B,eut. — Gratiola officinale, L* — Gyp- 
sophila pan (culata, L. — Gynura aurantiaea, DC, — Gazania più- 
nata, DC. — Grindelia integrifolia, DC.-ffr. rvijrtsta, Nutt. — 
Galinsoga parvi flora, Cav. — Gerbera nivea, Sch. — Gretoiwpl& 
sium cymosum, A. Cunn. — Helichrysum rupestre, DC — Jleme- 
rocallis flava, L. — Hypoxis villosa, L. — Hyp> erectu, L. — Heu- 
chera h isp ida, Pursh . — Heush . p ilos iss in i n * F isc h , et M e y . — 
Heuch. macrophylla, Lodd. — Hawortia hyhrida, Haw. — Haw. 
plani folia, Haw. — Haw. rigida, Haw. — Hatr. rugosa, Bak, — 
Haw. margar iti fera, Haw. — Haw. fasciata, Haw.— H^r. atte- 
nuata, Haw. — Halleria lucida, L. — Hyptcìcum aegyptiacum, 
L. — Jatropha hastata, Jacq. — Jasminum fioridum, Buso. — lasm. 



Digitized by 



Google 



130 

capense, Thbg. — Iacobinia velutina, Hort. — lac. superba, Hort. 
— Iusticia furcata, DC. — lochroma coccinea, Schrad. — loc. vio- 
lacea, Egl. — Iris foetidissima, L. — Linum decumbens, DC. — 
Lavandaia multi/Ida, L. — Lav. spica, Cav. — Lavandula vera, 
DC. — Lathyrus latifolius, L. — Lavatera Olbia, L. — Lobelia laxi- 
flora, H. B. K. — Leonurus tataricus, L. — Leon, marrubiastrum, 
L. — Ligustrum vulgare, L. — Lig.Ibata, Sieb. — Lychnis dioica, 
L. — Lych. Flos-Iovis, Des. — Lych. macrocarpa, Boiss. — Lych. 
divaricata^'RECB. — Mesembryanthemum cordifolium, L. — Mes. in- 
flexum, Haw. — Meseb. deflexus, Ait. — Mes. cultratum, Salm-Dyck. 
— Mes. inflexum, Haw. — Mes. noctyflorum, L. — Mes. barbatum, 
L. — Mes. Ecklonis, Salm-Dyck. — Mes. splendens, L. — Mes. po- 
lyanthum, Haw. — Mammillaria long i mamma , DC. — M. pulchella, 
H. Ber. — M. nigra, Ehrhenb. — Mam. pusilla, Sweet. — Mam- 
millaria crusigera, DC. — M. multiceps, Salm-Dyck. — M. falcata, 
Foerst. — Mam. glauca, Link. —Mam. anguinea, Ott. — Mam. 
senziana, Mart. — Melia arguta, DC. — Mei. Azedirach, L. — Mo- 
rava irididides, L. — Notoscordium fragrans, Bth. — Nuphar lu- 
teum, Sibth. et Smit. — Nymphaea Marliacea, Hort. — Nym. 
chromatella, Hort. — Nym. colossea, Hort. — Nym. Robimonii, 
Hort. — Nym. alba , L. — Nym. odorata , Ait. — Nym. gi~ 
gantea, Hook. — Opuntia Ficus-indica, Mill. — Op. camanchica, 
Engelm. — Op. leucotr icha, DC. — Op. tomentosa, Salm.-Dyck. — 
Pelargonium zonale, L' Hérit. — Pel. tetragonum, L'Hèrit. — 
Pel. peltatum, Ait. — Pel. inquinans, Ait. — Rosa sempervirens, 
L. — Rosa indica, L. — Rosa bibracteata, Bost. — Rubia tinctoria, 
L. — Rub. peregrina, L. — Statice Suwarowii, Eegel.— St. sinuata, 
L. — Salvia coccinea, Juss.—Silene Cucubalus, Nibel. — Saxifra- 
ga sormentosa , L. — Sprekelia formosissima , Herb. — #o- 
lanum jasminoides, Poxt. — Sol. macrophyllum, Hort. — Stre- 
litzia Augusta, Banks. — St. Reginae, Banks. — Sempervivum 
blandum, Schott. — Sedum roseum, Scop. — Tropaeolum penta- 
phyllum, Lam. — Trachelospermum jasminoides, Lem. — Zepliy- 
ranthes texana, Herb. 
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2 a Decade. 





TEMPERATURA 


VENTO 


GEOTERMOMETRI 


PIOGGIA 


Giorni 




dominante 


a 


in 
mm. 




Massima 


Media 


Minima 


30 cm. | 60 em. 


90 cm. | 120 em. 


11 


27, 


22,36 


12, 5 


E 


24,54 


22,20 


20,28 


19,50 


— 


12 


28, 8 


23,99 


13, 


ENE 


24,84 


22,52 


20,46 


19,30 


— ■ 


13 


30, 6 


25,39 


14, 


E 


25,26 


22,68 


20,60 


19,40 


— 


14 


24, 


19,20 


19, 8 


NNW 


25,28 


22,86 


20,92 


19,54 


1,05 


15 


21, 7 


18,53 


11, 2 


E 


23,16 


22,50 


20,90 


19,64 


8,40 


16 


22, 3 


18,40 


13, 6 


N 


22,00 


21,92 


20,82 


19,76 


11,25 


17 


23, 6 


20,03 


12, 6 


NNW 


21,24 


21,42 


20,62 


19,70 


— 


18 


28, 4 


23,63 


15, 4 


NW 


21,42 


21,06 


20,44 


19,64 


— 


19 


28, 8 


23,86 


14, 6 


NNW 


21,34 


21,16 


20,30 


19,58 


— 


20 


27, 6 


23,04 


13, 4 


E 


23,30 


21,52 


20,28 


19,50 


— 


Media 


26,28 


21,84 


! 13,81 




23,34 


21,98 


20,54 


19,54 


20,6q 



Fiorirono : Abutilon megapotanicum, St. Hill. — Adathoda 
vasica, Nees. — Acicarpha tribulcides, Juss. — Aloe virens, Haw. 
— Al. Cassia, Salm-DysIc.— Al. serra, DC— Al. vera, L.— Al. 
Rossi, Tod. — Al. Lailzae, Tod. — Al. heteracantha, BAk. — Al. 
distans, Haw. — Al. percrassa, Tod. — Al. àby ssinica, Lam. — 
Apicra torquata, Hort. — Acacia notabilis, F. Muell. — Allium 
arvense, L. — Ali. Ampeloprasum, L. — Acacia modesta, Wall. — 
Abutilon hirtum, Don.— Alkomea ilici folia, Muell. — Anemone 
viti f olia Bv e. -~H.au. — Aechmaea suaveolens, Knowl. et Westich. 
Achillea mille folium, Ledeb. — Ach. compacta, Willd. — Ach. 
cartilaginea, Ledeb. — Ach. santolinoides , Lag. — Ach. rosea , 
Waldst. — Anthemis Cupaniana, Tod. — Aster scaberrimus, Less. 
— Aristolochia rotunda, L. — Ar. Pistolochia, L. — Ar. longa, L. 
— Acokanthera venenata, Don. — Albuca cornuti, DC. — Alb. fa- 
stigiata, Dryand — Alstroemeria Ligtu, Li. — Alst. versicolor, L. — 
Begonia malabarica, Lam. — Beg. ricinifolia, A. Dietr. — Beg. 
semperflorens , Otto et Lk. — Bougainvillea glabra , Choiss. 
var. Sanderiana. — Brodiaea peduncularis, S. Wats. — Br. laxa, 
S. Wats. — Brunfelsia americana, L. — Campanula Medium, L. 
— Camp, rotundifolia, Lam. — Camp. Bapunculus, L. — Camp, 
caespitosa, Scop. — Calliproa albida, BorzI. — Cordyline angusti- 
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folto, Kth. — Cereus tuberosus, Poselg. — Cer. validus, Haw. 
— Cotyledon Skeidekeri, DC. — Cot. nivalis, Hort. — Cot. glauca, 
BAk. — Cot. mirabili*, Deleul. — Cot. secunda, BAk.— Cot. pul- 
verulenta, BAk. — Col. retusa, BAk. — Cot. imbricata, Hort. — 
Cot. minor, Hort. — Cot. magnifica, Hort. — Columnea LindU- 
yana, Pasq, — Canna flaccida, Bosc. — Convolvulus saepius, L. — 
Croton cilialo-glanduliferus, Orteg. — Clematis parvi flora, DC. 
— Clivia nobilis, Lindl. — Cyrtanthus angusti folius, Ait. — Coc- 
culus lauri folius, DC. — Cluytia pulchella, L. — Crinum zeylani- 
cum, L. — Catananche coerulea, L. — Calliandra portar icensis, 
Bth. — Cali, tetragona, Bth. — Catalpa bignonioides, Walt. — 
Cot. Bungei, C. A. Mey. — Corynocarpus laevigatus, Foerst. — 
Celastrtcs buxi folius, L. — Cel. lucidus, L. — Cel. scandens, L. — 
Cassia marginata, Roxb. — Cass. siamea, Lam. — Cass. tomentosa, 
L. — Cass. sophora, L. — Cass. Chausseni , Bth. — Callistemon 
fulgens, Hort. — Cali, coccineus, F. Muell. — Cali, rugosus, 
DC. — Cali, speciosus, DC. — Cotoneaster macrophylla, Wall. — 
Coreopsis aurea, Ait. — Dahlia variabilis, Desf. — Datura cor- 
nigera , Hook. — Daucus Gingidium , L. — Dodonea triquetra, 
Wendl. — Dracaena Braco, L. var. spectabilis , Hort. Pan. — 
Dyckia brevi folto, BAk. — D. rariflora, Schltz. cum. var. remo- 
ti flora, Ott. et Dietr. — Echinocereus Blankii, Palm. — Ech. 
Berlandieri, Palm. — Euphorbia ceratocarpa, Ten. — Euphorbia 
splendens, Boj. — Euph. Bojeri, Hook. — Eupatorium lucidum, 
Orteg. — Erythrina Crista-galli, L. — Erythr. Bellangeri, Hort. 

— Elaeagnus multi flora, Thub. — Euonymus americanus, L. — 
Euon. europaeus, L. — Euon. japonicus, L. fil. — Fuchsia mi- 
crophylla, H.B.K. — Fuch. hybrida, Hort. — G asteria acinaci folta, 
Haw. — Gypsophila saxi fraga, L. — Geranium sanguineum, L. — 
Ger. ibericum, Cav. — Ger. batrachyoides, Cav. — Gazaniapin- 
nata, DC. — Gerbera nivea, Sch, — Geinotoplesium cymosum, A. 
Cunn. — Grathia officinale, L. — Gallintoga parvi flora, Cav. — 
Haworthto rigida, Haw. — Haw. hybrida, Haw. — Haw. rugosa, 
Haw. — Homolanthus Leschenauttii, Bl. — TLydrangea quercifolia, 
Bart. — Heuchera cylindrica, Dougl. — Heuch. hispida, Purs. 
— Heuch. villosa, Michx. — Heuch. pilosissima, F. et M. — He- 
merocallis fulva, L. — Helichrysum angustifolium, L. — Hel. o- 
rientale, Gaertn. — TLumea elegans, Sm. — Hypoxis erecta, L. — 
Hyp. villosa, L. — Halleria lucida, L. — Iasminum capense,TnBG. 

— Iasminum fioridum , Bung. — Tusticia ventricata, Wall. — 
Iatropha hastdta, Jacq. — Inula inodora (montana) L. — lacobi- 
nia velutina, Hort. — Lepidogatis verticillata, Ness. — Linum 
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decumbens, DC. — Lychnis flos-Jovis, Desr. — Lych. Bungeana, 
Fisch. — Lanterna flava, Medic. — Lobelia laxiflora, K. B. et K. 
— Lonicera Capri folium, L. — Lon. brachypoda, DC. — Lo?i. im~ 
plexa, Ait. — Lavandula Spica, Cav. — Lav. vera, DC. — Lav. 
multifida, L. — Myoporum serrulatum, R. Br. — Myop. punctu- 
latnm, ScuhECUT.—Murraya exotica, L. — Magnolia grandiflora, 
L. — Melia floribunda, Carr. — Malvustrum capense , Garke. — 
Mesembryanthemum albinotum , Haw. — Mes. barbatum, L. — 
Mes. bicolor, L. — Mes. blandum, Haw. — Mes. bulbosum, Haw. — 
Mes. cordi folium, L. — Mes. curviflorum, Haw. — Mes. deflexum, 
Ait. — Mes. deltoides, L. — Mes. echinatum, Lam. — Mes. Ecklonis, 
S. D. — Mes. elegans, Jacq. — Mes. erminimun, Haw. — Mes. 
falciforme, Haw. — Mes. forficatum, L. — Mes. inflexus, Haw. — 
Mes, noeti florum, L. — Mes. pomeridianum, L. — Mes. spettabile, 
Haw. — Mes. splendens, L.— Mes. tuberosum, L. — Mammillaria 
angninea. Otto. — Mam. bocasana, Poselg. — Mam. Bockii, Forst. 
— Mam. Celsiana, L. — Mam. coronaria, Haw. — Mam. crucigera, 
Mart. — Mam. elongata, Hemsl. — Mam. Foersteri, Muehlenpf. 
— Mam. longimamma, DC Mam. mutabilis, Sch eid w. —Mam. 
nigra, Ehrenb. — Mam. petttacantha, Pfeiff. — Mam. palchella,, 
Hort. — Mam. rhodantha, LK. — Mam. seitziana, Mart. — Mam. 
Willdiana , Otto. — Nierenbergia frutescens , Dur. — Nerium 
Oleander, L. — Ner. odorum, Ait. — Nicotiana longi flora, Cav. — 
Nymphaea gigantea, Hooh. — Nym. alba, L. — Xym. ltobinsonii, 
Hort. — Xym. Marliacea, Hort. — Xym. chromatella, Hort. — 
Xym. flavo-virens, Lehm. — Xym. Colossea, Hort. — Opuntia cri- 
ni fera, S.-D. — Op. strida, Haw. — Op. cymochila, Engelm. — 
Op. camanchica, Engelm. — Op. maculacantha, Foerst. — Op. 
Tuna, Mill. — Op. Lemaireana, Console, — Op. monacantha, 
Haw. — Oxalis tuberosa, Molin. — Ox. Deppei, Lodd. — Ox. gran- 
di f olia, DC. — Ox. carymbosa, DC. — Ox. floribunda, Lem. — 
Olea europaea, L. — 01. chrysophylla, Lam. — 01. capense, L. — 
Philliraea media, L. — Pontederia Loureiriana, Sch. — Prioninm 
Palmita, Mey. — Pelargonium zonale, L'Hèrit. — Pel. inquinans, 
Ait. — Pel. tetragonum, L'Hérit. — Polygala myrtifolia, L. — 
Pittosporum viridiflorum , Sims. — Quillqja Saponaria, Mol. — 
Ricinus communis, L. — Russelia juncea, — Rudbeckia pur- 

purea, L. — Rhqdea japonica, Roth. — Saponaria offlcinalis, L. — 
Sedum roseum, Scop. — Sed. album, L. — Sed. nicaense, All. — 
Tilia Argentea, DC. — TU. vtdgaris , Heyne. — Vasco ncellosia 
hastata, Caruel. — Viburnum odoratissimum, Ker-Gawl. — Whi- 
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thanìa sonati fera, Duk. 



Zephgranthes texana, Herb. — Zamia 
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Fiorirono : Achillea mille fai tum t Ledeb. — Ach. cartilaginea, 
Ledeìl — Ach. compatta, Willd.— Anthemis Cupa?iiana, Tod. — 
Aster BCabèrrimU8j Less,— Arfotolochia lovga, L. — Ar. Pistolo- 
chh, L. — Ar. rota mìa i L. — Album cornuti, DC. — Alb. fastidiata, 
Bryaxdr.— Alb. aitici ma, Jacq.— Alb. Mac. - Donald i, Hort. — 
Atstror mr ria Jawmatitha, Krrrz. et Pav. — Alstr. versicolor, L. — 
Alstr. Ligia, h.—AbutHon megapofanicum, St. Hill. — Ab. hir- 
tum 7 Don\ — Anemone vitìfolìa^ Buc.-IIam. — Aechmaea suaveolens, 
Kxowl. et West,— Adathoda t-asica, Nees. — Aloe abyssinica, 
Lvm. — AL percrassa, Tod. — .4/. distans, Haw. — Al. Bossi, Tod. 
^Al. vera, L.— .4/. serra, *ÙQ.— Al, virens, Haw. — Alkornea 
i! lei folla) Muell. — Begonia ricini folio, A. Dietr. — Beg. mala- 
harica, Làm. — Beg, semperflorens, Ott. et LK. — Beg. fagifolia, 
PisrH, — Beg. maculata, Radd. — Bougainvillea glabra, Choiss. — 
var. Sa n de ria ita.— Brad iaea ped u u t ■// 1 a ris, S . Wats. — Brunfels ia 
americana, L. — Bellis perenne, L. — Beaumontia grandiflora, 
Wall. — Campanula Rapunmlus, lu. — Camp, r ot imdif olia, Lam. 
— Camp, caespitosa, Scof.— Cerea» tuberosità , Poselg. — Cer. 
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validus, Haw. — Cer. tortuosus, Forb. — Cer. Bomplandi, Parm. 
— Cer. monacanthus, Hort. — Cotyledon imbricata, Hort. — Cot. 
retusa, Bak. — Cot. secunda, Bak. — Cot. pulverulenta , Bak. — 
Cot. glauca, Bak. — Cot. magnifica, Hort. — Cot. minor , Hort. 
Cot. pachyphiton, Bak. — Cot. linguaefolia, Pall. — Cot. farinosa, 
Bak. — Cot. Apolina, Hort. — Crassula rubicunda, E. Mey. — 
Columnea Lindleyana, Pasq. — Canna flaccida, Bosc. — Catalpa 
bignonioides, Walt. — Cai. Bungei, A. Mey. — Celastrus scandens, 
L. — Cel. buxifolius, L. — Cel. lucidus, L. — Convolvulus saepius, 
L. — Croton e ili ato -gianduii ferus, Ortg. — Clivia nobilis. Lindl. 

— Cyrtanthus angustifolius , Ait. — Crinum zeylanicum, L. — 
Cr. erubescens, Bak. — Cr. pedunculatum, R. Br. — Cr. abyssi- 
nicum, Hochst. — Coreopsis aurea, Ait. — Callistemon speciosus, 
DC — Cali, coccineus, F. Muell. — Cali, fulgens , Hort.— Cali, 
rugosus, DC. — Cali, rigidus, E,. Br. — Cassia tomentosa , L. — 
{Jass. sophora, L. — Cass. siamea, Lam. — Cass. marginata, B,oxb. 

— Cassia Clausseni, Bth. — Calliandra portoricensis , Bth. — 
Cali, tetragona, Bth. — - Cluytia pulchella , L. — Catananche coe- 
rulea, L. — Cocculus lauri folius DC. — Clematis parviflora, ~DC.-^~ 
Datura cornigera, Hook. — Dodonea triquetra , Wendl. — Dra- 
caena Braco, L. — var. spectabilis, Hort. Pan. — Dyckia brevi- 
folla, BAk. — D. rariflora, Schltz. — cum. var. remoti flora, Ott. 
et Dietr. — Dahlia variabilis, Desf. — Daucus Carota, L. — i>. 
Gingidlum, L. — Dunalia inermis, BorzI. — Erythina Crista-Gal- 
lis, L. — Er.Bellaugeri, Hort. — Euphorbia Bojeri, Hook. — Euph. 
splendens, Boj. — Eupatorium lucidum , Orteg. — Echinocereus 
Berlandieri, Palm. — Ech. Blanch li, Palm. — Echinocactus Mon- 
villi, Lem. — Ech. Ottonis , Lk. et Ott. — Echin. myriostygma, 
S.-D. — Elacagnus multiflora, Thtg. — Fuchsia hybrida, Hort. — 
F. microphylla,H.B.K.. — Gomphocarpus fruticosus, B/.Br. — Gyp- 
sophila saxifraga, L. — Gasteria acinacifolia , Haw. — Gerbera 
nivea, Sch. — Geinotopleslum cymosum , A. Cunn. — Graziola 
officìnalis, L. — Gazania pianata, DC. — Geranium sanguineum, L. 
— Hypoxis villosa, L. — Hyp. erecta, L. — Hemeracallis fulva, L. 
— Humea elegans, Sm. — Halleria lucida, L. — Homalanthus Le- 
schenaultii, Bl. — Haworthia rugosa, Haw. — Haw. hybrida, 
Haw. — Hydrangea quercifolia, Bartr. — Helichrysum angusti fo- 
lium, L. — Hel. orientalis, — Iochroma coccinea, Scheid. — 
Iochr. violacea, Regl. — Iatropha hastata, Jacq. — Iasminum 
floridum, Bung. — Inula montana, L. — Ipomopsis elegans, 

— Lepidogatis verticillata, Nees. — Lobelia laxiflora, H. B. et K. 
— Lonicera Capri folium, L, — Lon. brachypoda, DC. — Lon, im- 
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plexa, Ait. — Lavandula Spica, Cav. — Lav. multiflda, L. — - 
Myoporum serrulatum, R. Br. — Myop. punctulatum, Schlecth. 
— Murray a exotica, L. — Magnolia grandiflora, L. — Malvastrum 
capense, Garke. — Mesembryanthemum Echlonis, S.-D. — Mes. no* 
ctiflorum, L. — Mes. spectabile, Haw. — Mes. tuberosum, L. — Mes* 
splendens, L. — Mes. inflexum, Haw. — Mes. deflexum, Ait. — Mes. 
elegans, Jacq. — Mes. curvi fior uni, Haw. — Mes. hi color, L. — » 
Mes. bulbosum, Haw.-- Mes. ermininum, Haw. — Mammillari^ 
bocasana, Poselg. — Mam. anguinea, Ott. — Mam. Bockii, Forst. 
— Mam. celsiana, L. — Mam. coronaria, Haw. — Mam. crucigera, 
Mart. — Mam. elongata, Hemsl. — Mam. Foersteri, Muehlenpf. 
— Mam. longimamma, DC. — Mam. mutabilis, Scheidw.— Mani, 
nigra, Ehrenb. — Mam. pentacantha, Pfeiff. — Mam. p nichelio,, 
Hort. — Mam. rhodantha, LK. — Mam. seitziana, Mart. — Mam. 
viridis, S.-D. — Mam. Willdiana, Otto. — Nerium odorum, Ait. 
— Ner. Oleander, L. — Nicotiana longi flora, Cav. — Nymphaea 
alba, L. — Nym. mari-iacea, Hort. — Nym. - giga ntea, Hook. — 
Nym. flavo-virens, Lehm. — Nym. Robinsoìiii, Hort. — Nym. Co- 
lossea, Hort. — Nym.chromatella, Hort. — Opuntia tomentosa, 
SD. — Op. Ficus - indica, Mill. — Op. labouretiana, Hort. — Op. 
leucotricha, DC. — Op. ertili fera, S.-D. — Op. cymachila, Engelm* 
Op. Tuna, Mill. — Op. monacantha, Haw. — Oxalis escule?itha y 
Hort. — Ox. tuberosa, Molin. — Ox. candolleana, Steud. — Ox* 
Deppei, Lodd. — Ox. grandiflora, DC. — Ox. lati folla, H. B. K. 

— Ox. corymbosa, DC. — Ox. incarnata, L. — Olea europaea, L. 

— 01. ehrysophylla, Lam. — 01. capensis, L. — Pontederia loureì- 
riana, Sch. — Prionium Palmi ta , Mey. — Pelargonium zonale, 
L'Hèrit. — Pel. peltatum, Ait. — Pel. inquinans, Ait. — Pel. te- 
tragonum, L'Hèrit. — Pittosporum viridi fiorimi, Sims. — Quillaja 
Saponaria, Moi . — Ricinus communis, L. — Russelia juncea, 
Zucc. — Rudbecida purpurea, L. — Rohdea japonica, Roth. — 
Saponaria offlcinalis, L. — Sedum roseum, Scop. — Senecio scan* 
deus, Willd. — Sen. maritimus, L. — Sèn. hadiensis, Forsk. — 
Sen. Doria, L. — Tilia argentea, DC. — TU. vulgaris, Heyne. 

— Vasconcellosia hastata, Caruel. — Viburnum odoratissimum, 
Ker. - Gowl. — Verbesina alata, L. — Withania somnifera, Dun. 
Yucca gloriosa , L. — Zephyranthes texana , Herb. — Zamia 

ghiesbreghtii, Hort.. 

A. RlCCOBONO. 
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Il Corynocarpus laevigata, Forst. 
e le sue affinità naturali. 



Un albero di portamento assai ornamentale, vivente in piena 
terra nel E,. Orto Botanico di Palermo, è il Corynocarpus laevi- 
gata, Forster, della Nuova Zelanda. Il suo largo fogliame per- 
sistente, verde scuro, lucentissimo, risalta assai fra le chiome de- 
gli alberi che lo attorniano, massime quando i suoi rami si ador- 
nano di grossi frutti aranciati. 

Ma quest'albero non è solo importante sotto 1' aspetto orna- 
mentale : la polpa dei suoi frutti è perfettamente edule, dolce e 
profumata; secondo Mueller (1) poi il suo legno, leggero e resi- 
stente, è usato nella Nuova Zelanda per fare canotti, mentre il suo 
fogliame può servire da foraggio per gli animali : quest'albero ven- 
ne altresì proposto per adombrare i viali dei pubblici passeggi , 
potendo riuscire di vero ornamento, e potendosene da ultimo ri- 
trarre diverse vantaggi. 

L'esemplare maggiore posseduto da questo R. Orto Botanico, 
può avere circa quaranta anni di età, ed è l'unico di grandi di- 
mensioni che trovasi a Palermo : quelli che si coltivano in altre 
ville della città sono assai più giovani e più piccoli. Stante però i 



(1) Mueller, Select extra - tropical Plants. 1885, p. 103. 
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suoi pregi veramente ornamentali e gli utili che se ne possono ri- 
cavare, il Corynocarpus laevigata, meriterebbe di essere coltivato 
da noi con assai maggiore frequenza, tanto più che i suoi frutti giun- 
gono a Palermo a perfetta maturazione, per cui riesce facile mol- 
tiplicarlo da seme. 

Sulla introduzione poi di questa specie a Palermo manca ogni 
notizia: gli antichi cataloghi di Tineo per l'Orto Botanico di Pa- 
lermo, e di Gussone per quello di Boccadifalco non ne fanno men- 
zione. Solo si è rilevato che fu dapprima ascritta,, in questo Regio 
Orto, alla famiglia delle Mirsinee, per cui è lecito intuire fosse 
introdotta verso la metà dello scorso secolo. Ciò è verosimile, es- 
sendosi introdotta in Inghilterra, secondo lo Sweet (1) solo 
nel 1825. 

Se però nulla possiamo dire di concreto sulla sua introduzione 
da noi, crediamo utile porgere qualche dettaglio intorno alla storia 
del Corynocarpus , dalla sua scoperta ad oggi, specialmente allo 
scopo di chiarire le sue affinità naturali, non ancora bene accertate. 

Infatti il genere Corynocarpus, comprendente una sola specie 
(Cor. laevlgata) della Nuova Zelanda, fondato nel 1776 dal For- 
ster (2), rimase fin qui di incerta posizione fra le famiglie natu- 
rali, imperocché i diversi autori ora l'avvicinarono ad una , ora 
ad altra famiglia. Il Forster e Linneo figlio (3) l' includevano 
nella classe Pentandria e nell'ordine Monoginia. In questo non po- 
teva esservi dubbio, stante la costanza del numero dei suoi stami, 
e tale posizione conservò presso tutti gli autori che in seguito u- 
sarono il sistema Linneano. Ma i dubbi sorsero quando si trattò 
di trovare la posizione naturale di un tal genere, e questi dubbi 
perdurano tuttora. 

Primo A. L. Jussieu (4) nel 1789, volendo includere il Co- 
rynocarpus nella sua classificazione, lo collocò fra i « genera Ber- 
beridibus affinia » forse per le squame petaloidee alternanti con gli 
stami e biglandulose alla base : lo avvicinò quindi al genere Ha- 
mamelis, che ora forma il tipo della famiglia delle Hamamelidee, 
ritenuta assai affine alle Sassifragacee. In seguito il Don in- 
cluse il Corynocarpus nelle Mirsinee, appunto per il carattere 



(1) Sweet, Hortus britannicus. 1839. p. 450. 

(2) Forster, Characteres generum plantarum. 1776. p. 31. t. 16. 

(3) Linneo fil. Suplementum plantarum. 1781. p. 21 e 156. 

(4) Jussieit, Genera plantarum. 1789. p. 288. 
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delle squame alternanti con gli stami. Per questo stesso carattere 
il Meisner (1) ascrisse il Corynocarpus alle Theofrastacee , ed 
anche A. P. De Candolle nel Prodromus , propende per 
includere il Corynocarpus in questa stessa famiglia. L'Hooker (2) 
invece ritenne che fosse collocabile fra le Anacardiacee, e questo 
parere fu seguito anche dal Baillon (3) il quale, unendo le Ana- 
cardiacee alle Terebintacee, incluse fra queste anche il Coryno- 
carpus. 

Osservandosi però che queste ultime famiglie sono caratteriz- 
zate dalla costante presenza di canali resiniferi, e che il Coryno- 
carpus ne manca totalmente, I'Engler (4), nel 1897, propose la 
formazione di una nuova famiglia, comprendente questa sola specie, 
e chiamò tale famiglia delle Corhwcarpacee. Il Van Tieghem (5) 
infine, accettò la fondazione di una tal famiglia, ma la ritenne 
non intermediaria fra le Pentafillacee e le Ilicacee , come l'aveva 
collocata I'Engler, bensì vicino alle Sapindacee, alle Esculacee, 
alle Anacardiacee etc, tutte spettanti, per la struttura dell'ovulo, 
alla classe da lui fondata delle « Pernucellèes bitegminèes » e con- 
cordanti per essere dialipetale, diplostemoni, su pero variate. 

Tanta discordanza di pareri sulla posizione naturale del Cory- 
nocarpus è derivata certamente dall' esser questi non solo un ge- 
nere endemico e monotipico , confinato nella Nuova Zelanda , ma 
ancora assai depauperato ed anomalo, per cui manca di molti carat- 
teri, atti a stabilirne le principali affinità. Perciò interessava ve- 
dere se per caso esistessero altri caratteri, non presi in conside- 
razione dagli autori , che potessero dare nuovi indizi in proposito. 
Ci fermammo sul carattere delle stipole, che presentano una forma 
affatto sui generis , ben rara a riscontrarsi nel regno vegetale. 

Infatti all'ascella di ogni picciolo si trova un corpo laminare, 
stipoliforme, quasi libero da ogni aderenza , intero o qualche volta 
bifido : questo corpo si sviluppa prima della, lamina fogliare , e 
concorre con gli altri corpi simili delle vicine foglie, a formare la 



(1) Meisner, Plantarum vascularium genera. 1839. p. 252. 

(2) Hooker, Handbook of the New Zkaland Flora. 1853. p. 48. 
(8) Baillon, Histoire des plantes. Tom. V. 1873. p. 327. 

(4) Engler, Die natìirlichen Pflanzenfamilien. Nachtrage. 1897. 
p. 215. 

(5) Van Tieghem, Sur les genres Pentaphylace et Corynocarpe, 
Iu Journal de Botanique. 14° Ann. p. 193, 



Digitized by 



Google 



140 

pernia della giovine gemma : allora i suoi tessuti sono ancora te- 
neri e delicati , ed appariscono come spalmati da una particolare 
sostanza viscosa, attaccaticcia. In quanto alla loro struttura si nota 
che in sezioni trasversali , lungo la linea dorsale e mediana sono 
percorsi . da una specie di doccia ; mentre da ambo i lati di essa 
lo spessore della stipola gradatamente aumenta, formando due pro- 
tuberanze, indi si assottiglia un'altra volta fino a divenire traspa- 
rente ai margini. H loro tessuto è omogeneo e costituito da cellule 
varie per forma e dimensioni , a pareti, di cellulosio, molto ispes- 
site , che resistono all' azione dell' acido cloridrico anche con- 
centrato e della potassa bollente , nelle quali reazioni tuttavia si 
gonfiano considerevolmente. Da ambo i lati della doccia, in corri- 
spondenza delle due protuberanze , vi sono poi due fasci, rappre- 
sentati da poche trachee. Le cellule epidermiche contengono una 
sostanza colorante, verosimilmente antocianina, la quale non si de- 
colora né con alcool né con ammoniaca, né con etere, mentre con 
potassa a caldo le dette cellule si colorano molto intensamente, 
ed il liquido assume un colore rosso bruno identico a quello delle 
stipole. In acido cloridrico bollente poi questa sostanza colorante 
si scioglie debolmente. 

Per questi caratteri, specialmente per la partizione che sovente 
porta all'apice e per i due fasci che lo percorrono, si deve ritenere 
che un tal corpo rappresenti un organo doppio , e , stante la sua 
posizione, si rivela come senza dubbio costituito dalla connessione 
di due stipole. 

H caso però dì stipole connate, formanti un corpo unico, a- 
scellare, è abbastanza raro nelle piante, per cui resta a vedersi se 
le famiglie, che presentano altri simili esempi, possano avere e- 
ventualmente qualche affinità con il Corynocarpus . Due sono gli 
esempi più tipici, cioè nel genere Bergenia delle Sassifragacee, e 
nel genere Melianthus delle Meliantee: in entrambi questi generi 
si ha all'ascella di ciascun picciolo un corpo estremamente simile 
a quello che si osserva nel Corynocarpus, il qual corpo tuttavia 
se ne differenzia per avere uno sviluppo contemporaneo a quello 
della lamina, e non più precoce. 

La presenza di un simile organo nella Bergenia e nel Me- 
lianthus, ci indicherebbe una certa affinità fra le Sassifragacee ed 
il Corynocarpus, tanto più che anche la Meliantee si debbono ri- 
tenere come assai affini alle Sassifragacee stesse : ad esempio il ge- 
nere Weinmannia forma transizione fra i Melianthus e le Cunonia- 
cee, le quali alla loro volta sono da molti autori incluse come 
tribù nelle vere Sassifragacee. Con ciò resterebbe confermata la 
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supposizione di Jussieu, il quale, come si disse, avvicinava il 
Corynocarpus al genere Hamamelis, pure vicino alle Sassifragacee 
tipiche. 

Altri caratteri giustificano questo avvicinamento : anzitutto la 
presenza di cospicui idatodi sulle foglie del Corynocarpus, trova 
un riscontro nella analoga presenza di idatodi sulle foglie di alcune 
Sassifragacee, e specialmente della Ber genia ; si aggiunga poi l'e- 
sistenza di squame liguliformi, biglandulose, interposte fra gli stami 
nel Corynocarpus, le quali trovano parimenti un riscontro nelle 
appendici interstaminali che esistono nel genere Deutzia ed in altri 
generi di Sassifragacee ; tanto è vero che, per la presenza di ap- 
pendici consimili , fu ascritto alle Sassifragacee il genere fossile 
Stephanostemon. Analoghe appendici si riscontrano pure nel ge- 
nere Gillbeea delle Cunoniacee, ed ancora più vistose, con grossa 
gianduia intermedia, nel genere Greyia ascritto alle Meliantee, le 
quali, come abbiamo veduto, non si possono allontanare dalle Sas- 
sifragacee vere. 

Per questi caratteri riteniamo che il Corynocarpus, anche co- 
stituendo una famiglia a parte, debba essere avvinato alle Meliantee 
e con queste faccia passaggio alle Sassifragacee. A ciò non ostacola 
neppure il frutto drupaceo e monospermo, avendosi nel genere Schi- 
zomeria, ascritto parimenti alle Sassifragacee, tribù delle Cunoniee, 
un frutto analogamente costituito, cioè drupaceo e monospermo. 



Dott. Bice Rocchetti. 
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Una nuova varietà di « Lagenaria verrucosa » Spreng. 
da introdursi nelle nostre colture. 



H Signor Antonino Giordano, fra gli altri semi che inviò a 
questo Istituto, ne mandò pur alcuni di Lagenaria, che, a primo 
aspetto, si ritennero come semi della comune Lagenaria vulgaris. 
Tuttavia si seminarono, ed uno solo ne nacque, dando origine ad 
una pianta robustissima, che in pochi mesi crebbe con grande vi- 
gore, producendo, come cosa assai caratteristica, numerosi flagelli 
serpeggianti per il terreno, e radicanti ai nodi, in modo che in 
breve si estese per una ampia superficie, mentre simili flagelli man- 
cano quasi affatto alla tipica Lagenaria vulgaris. Inoltre si rile- 
varono diverse differenze nelle foglie e nei fiori : venuta poi a frut- 
tificazione si vide avere frutti piriformi, con numerosi grossi tu- 
bercoli sparsi sulla loro superficie, mentre in tutte le varietà di 
Lagenaria vulgaris i frutti sono costantemente lisci. 

Per questo carattere fu facile avvicinare la nostra pianta a quella 
descritta dallo Sprengel col nome di Lagenaria verrucosa, ma, 
mentre in quest'ultima i fratti sono sferici e depressi ad entrambe 
le estremità, nella nostra sono piriformi, per cui stimiamo oppor- 
tuno doverla tenere come varietà distinta. Ne riportiamo la descri- 
zione, che meglio varrà per far conoscere le diverse differenze che 
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presenta, tanto con la Lagenaria vulgaris, quanto con la tipica 
Lagenaria verrucosa. 

Lagenaria verrucosa, Sprengel C. in Bullettino della E. Società 

Toscana di Orticultura. Anno XIV. 1889. p. 245. 
var. Giordaniana, Hort. Panorm. 

Pianta radicibus fibrosis, herbacea, annua, alte scandens, in- 
tense virens, moschum redolens. Caulis crassus, angulatus, ab ima 
basi ramosissimus, ad altitudinem complurium metrorum adsurgens, 
flagellis permultis, late excurrentibus atque 
humi serpentibus , ad nodos radicantibus , obtuse angulatis, sulca- 
tisque, pubescentibus, internodiis elongatis. Petiolus plus minusve 
pubescens, limbo paulo brevior, rectus, rigidus, crassus, subcylin- 
dricus vel parce striatus, cavus, 5-6 centm. longus. Glandulae mel- 
liferae ad basim limbi, ex utroque latere petioli, breves, conicae, 
2 millm. longae. Folia scabra, tactu asperrima, subrotundo-cordi- 
formia, leviter angulato-dentata, apice obtusa, apiculato-mucronu- 
lata, supra intense viridia, subtus pallidiora, sinu basilari lato, 
valde profundo, lobis adsurgentibus, revolutis, 30-40 centm. lata, 
nervibus pedatis, subtus prominentibus. Cirrhi bifidi, prò magni- 
tudine plantae parum producti. Flores ampli, albi, monoici, omnes 
solitarii, parce olentes, femineis aliquantulo minoribus, a media 
nocte usque ad meridiem expansi. Pedunculi florum 
masculorum petiolo duplo vel triplo longiores, florum femineorum 
petiolo aequales vel paulo breviores. Flores masculi pedunculo ad 
30 centm. longo: calyx pubescens, campanulatus, 10-12 millm. lon- 
gus, dentibus 5, minimis, subtriangularibus: petala 5, fere libera, 
sub-conniventia, obovata, basi valde constricta, apice obtusa, emar- 
ginata, flaccida, crispa, intus sordide albentia, extus pallide viren- 
tia, tomentosiuscula, nervis prominulis, 2*3 centm. longa: stamina 
calycis tubo inserta, antheris liberis vel leviter cohaerentibus: ovarii 
rudimentum fere nullum, glandulosum, fundo mellifero. Flores fe- 
minei pedunculo ad 8 centm. longo, ovario infero turbinato : calyx 
dentibus 5, minimis : petala ut in fiore masculo, sed minora, angu- 
stiora, ad 2 centm. tantum longa: staminum rudimenta fere obso- 
leta: ovarium dense villosum, stylo brevi, crasso. Fructus in 
adolescentia pubescens, maturus glaber, semper virescens , late 
pyriformis, apice aliquantulo depresso, basi 
complanatus, magnitudine capitis pueri, verrucis vel 
tuberculis numerosi s, prominentibus, pallidi o- 
ribus, distantibus, semiglobosis, indehiscens, cor- 
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tice sublignosa, intus pulpa alba, amariuscula, repletus, maturitate 
esucca. Semina numerosa, obscura, laevia, oblonga, margine tu- 
mida, apice truncato-bilobulata, ad 20 millm. longa. 

* * 

È interessante rilevare che la Lagenaria verrucosa tipica, de- 
scritta dallo Sprengel provenne dal Natal, mentre questa ci è 
stata mandata dalla Rhodesia, cioè entrambe derivano da regioni 
assai vicine del Sud Africa. Ciò può indicare per queste forme 
un vero indigenato in tali regioni, e può essere un indizio per farci 
ritenere anche la Lagenaria vulgaris, di cui non si conosce l' ori- 
gine, come oriunda dell' Africa australe. Ciò sarebbe confermato 
anche dal fatto che i generi di Cucurbitacee più affini a Lagenaria, 
come Peponia, Adenopus, Sphaerosicyos sono tutti endemici del- 
l' Africa meridionale : anzi lo Sphaerosicyos sphaericus presenta 
lunghi flagelli serpeggianti sul terreno, come la Lagenaria verru- 
cosa, e non va dimenticato che il Germain de Saint - Pierre 
(in Bull. Soc. Bot. d. Frane. Tom. XIII. p. 301) ottenne ibridi fer- 
tili fra detto Sphaerosicyos e la Lagenaria vulgaris, la qual cosa 
dimostra l'affinità delle due specie, quantunque la prima sia dioica 
e quest'ultima monoica. 

Un carattere differenziale da rilevarsi fra Lagenaria vulgaris 
e Lagenaria verrucosa trovasi nei fiori : in entrambe i 'fiori sono 
sfingofili, ma mentre nella L. vulgaris si aprono verso sera per 
chiudersi prima dell'alba, nella specie ora descritta si aprono alla 
notte per chiudersi solo verso il mezzogiorno : cosi necessariamente 
i primi sono visitati dai pronubi di sera, ed i secondi di mattino. 
Forse ciò è in rapporto con diverse abitudini di varie specie di 
sfingi, e potrebbe trovare una spiegazione nel fatto che la Lage- 
naria verrucosa è specie propria dell'emisfero australe. 

Infine giova aggiungere che i frutti della nostra forma, nel 
loro primo sviluppo, sono squisitissimi a mangiarsi, ed assai zuc- 
cherini, contrariamente a quelli di Lagenaria vulgaris, per cui 
riteniamo che a questa pianta sia riservato un lieto avvenire nelle 
colture orticole. 



La Direzione. 
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SPIEGAZIONE : 



Lagenaria verrucosa, Spreng. var. Giordanìana ì Hort. Panorm. 
1* Ramo fiorifero femmineo. 2. Foglia. 3. Base di foglia con nettarii. 
4. Fiore maschile. 5. Frutto. 
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Piante messicane fiorite nel R. Orto Botanico, 
da semi originali. 

(Nota prima). 



L' egregio dottore Hermann Ross , nel suo recente viaggio 
al Messico , raccolse , per conto di questo E,. Orto Botanico, un 
buon numero di semi di piante colà indigene, facendone sollecito 
invio. Seminati con cura, molti si svilupparono regolarmente, ve- 
nendo anche a fioritura: di questi appunto daremo un primo elenco, 
forse non privo di interesse, trattandosi in massima parte di spe- 
cie che non esistono attualmente nelle colture. A facilitarle V i- 
dentificazione giovarono le molte opere fitografiche possedute ( dalla 
Biblioteca di questo Istituto, come pure le ricche collezioni <jii ex- 
siccata, fra cui alcune importanti del Messico v intercalate nelP Er- 
bario generale dell'Istituto stesso. 

1. Lepidium Menziesii , D. C. Syst. IL 539 et Prodr. I. 205. 
Loesen. PI. Seler. I. 540 et IV. 104 (Crocifere). — Puebla 
nel Messico, a circa 2300 m. (Ross. n. 1392). — Forse da con- 
siderarsi come una semplice varietà del Lepidium virgini- 
cum 7 L. 

2. Abntilon crispum , Don. Miti. I. 502. Loesen. Pi. Seler. I. 
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545. (Malvacee). — Cuernavaca nel Messico, a circa 1300 m. 
(Eoss. n. 294). — Corrisponde totalmente con esemplari dello 
Stato di Sonora, distribuiti dal Pringle (senza numero), ma 
differisce alquanto dagli esemplari di St. Thomas , distribuiti 
dal Toepffer (n. 801) : questi ultimi sono meno tomentosi 
e forse si avvicinano alVAbutilon cubanum, Millsp. 

3. Tribulus cistoideus , L. Sp. pi. 387. Jacq. Hort. Schoenbr. 

103. Loesen. PI. Seler. I. 543. et IV. 110 (Zigofillee). — 
Tehuantepec nel Messico (Eoss. n. 952). — Mi sembra suffi- 
cen temente distinto dal Tribulus terrestri*, L., al quale al- 
cuni autori vorrebbero riunito. 

4. Astragali^ Hartwegi, Benth. PI. Hartw. 10. (Leguminose).— 

Messico, senza indicazione di località (Eoss n. 1710).— Corri- 
sponde con esemplari del Messico , distribuiti dal Pringle 
(n. 1586). 

5. Cassia bauhinioides, A. Gray, Pi. Lindh. 180 et PI. Wrigh. 

I. 59. II. 50. Benth. Eev. Cass. 529. (Leguminose).— Mes- 
sico, senza indicazione precisa di località fEoss n. 1551). — 
Corrisponde con esemplari dell'Arizona, distribuiti dal Pringle 
(senza numero). 

6. Crotalaria lupulina, Eaf. jsp. sue. I. 159. D. C. Prodr. IL 

133. A. Gray. PI. Wright. I. 53. (Leguminose).— Téotihoa- 
cap nel Messico, in cultis et campis, a circa 2200 m. (Eoss 
n. 231). — Corrisponde con esemplari dell' Arizona, distri- 
buiti dal Iones (n. 4502) : forse a questa spècie va ' riferita' 
anche la Crotalaria pumila, Ort., secondo esemplari pure 
dell'Arizona, distribuiti dal Pringle (senza numero). 

7. Crotalaria sagittalis, L. Sp. pi. 714. D. C. Prodr. II. 124. 

(Leguminose). — Mirador nel Messico, a circa 1000 m. (Eoss 
n. 774). — Corrisponde con esemplari degli Stati Uniti, distri- 
buiti dall'EGGERT e dal Geyer (senza numero). 

8. Desmodium paniculatum (L.) D. C. Prodr. II. 329. (Legu- 

minose). — Messico, senza indicazione di località (Eòss n. 1670). 
— Corrisponde con esemplari degli Stati Uniti : ricorda assai, 
nel portamento e nella forma, il Desmodium batocaùlon, A. 
Gray, ma se ne allontana per essere affatto glabro. 
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9. Sesbania cassioides, G. Don. Gen. Syst Gard. Bot. IL 240 

ex Walp. Rep. II, 858. (Leguminose). — Savanne di Chichi- 
caxtle nel Messico, a circa 300 m. (Ross n. 860 sub Cassia). — 
Non potuta confrontare con esemplari autopti. 

10. Bidens bipinnata, L. Sp. pi. 1166. D. C. Prodr. V. 603. A. 

Gray. PI. Wrighr. I. 109. (^Composte). — Chichicaxtle nel 
Messico, lungo la strada ferrata, a circa 300 m. (Ross n. 851). 

11. Cosmos caudatus, H. B. K. Nov. gen. et sp. IV. 240. Millap. 
PI. Yìicatan. 133. (Composte). — Barranca de Sta Maria, presso 
Vera Cruz nel Messico (Ross n. 839), e Savanne di Chivela 
nell'Istmo di Tehuantepec, a circa 300 m. (Ross n. 1003). — 
Corrisponde con esemplari di St. Thomas, distribuiti dal 
Toepffer (n. 224). È specie di grande sviluppo ed assai or- 
namentale, tanto per il portamento, quanto per i fiori abba- 
stanza grandi, bianco crema : meriterebbe quindi di essere in- 
trodotta nelle colture orticole. 

12. Encelia adenophora, Green. New. Ang. Mexic. 109. (Com- 
poste). — Cuernavaca nel Messico (Ross n. 333 e n. 357). — 
Non potuta confrontare con esemplari autopti. E pianta mol- 
lemente glandulosa, di rapidissimo sviluppo, e di grandi di- 
mensioni, potendo raggiungere i 2 m. di altezza : le sue foglie, 
assai larghe, hanno un forte odore citrino, non del tutto sgra- 
devole. Meriterebbe di essere introdotta nelle colture orticoli. 

13. Milleria qninquefolia, L. Sp. pi. 819. Millap. PI. Yucat. 
105. (Composte). — Messico, senza indicazione di località (Ross 
n. 651). — Specie che rassomiglia nell'aspetto ad una Scrophu- 
laria : è assai interessante per le sue calatidi divenute zigo- 
morfe, in seguito allo sviluppo di un sol fiore ligulato : inoltre 
due brattee, carnosette, includono completamente, a maturità, 
gli achenii, simulando un frutto polposo. 

14. Tithonia tagetiflora, Desf. in Ann. Mas. I. 46. D. C. Prodr. 

V. 584. (Composte). — Chichicaxtle nel Messico, a circa 400 m. 
(Ross n. 858). — Pianta assai ornamentale, alta da 2 a 3 m., 
con grosse calatidi aranciate, rammentanti quelle dei Tagetes; 
benché da lungo tempo nota, ora è sconosciuta nei giardini, 
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per cui sarebbe interessante riprenderne la coltura a scopo 
ornamentale. 

15. Verbesina encelioides, Benth et Hook, in A. Gray. FI. North 
Amer. I. 288. Loesen. PI. Seler. II. 627. et V. 861. (Com- 
poste). — Messico, senza indicazione di località (Ross n. 1558). 
Forse riferibile alla var. exauriculata, Rob. et Green. 

16. Heliotropium curassavicum, L. Sp. pi. 188. D. C. Prodr. 
IX. 538. (Borraginee). — Messico, in pascuis salsis, a circa 
2270 m. (Ross n. 139). 

17. Salvia angustifolia, Cav. Icon. IV. 9. 317. Benth. in D.C. 
Prodr. XII. 301. Loesen. PI. Seler. ITE. 570. (Labiate).— 
Canada Grande presso Mexico, a circa 2500 m. (Ross n. 202J. 
— Non potuta confrontare con esemplari autopti : per le foglie 
quasi glabre si avvicina alla var. glabra, Briq. 

18. Salvia leptostachys, Benth. Lab. 258. et in D. C. Prodr. 
XII. 308. (Labiate). — Cuernavaca nel Messico (Ross n. 309). 
— Non potuta confrontare con esemplari autopti: differisce dalla 
descrizione del Bentham unicamente per lo stilo barbato e non 
glabro. E specie di rapido sviluppo, abbastanza elevata (circa 
m. 1.00) e molto rustica, meritevole di essere introdotta nelle 
colture ornamentali : le sue foglie hanno odore citrino. 

19. Salvia hirsuta, Jacq. Hort. Schoerib. in. 252. Benth. in D. C. 
Prodr. XH. 303 (Labiate).— Messico, senza indicazione di lo- 
calità (Ross n. 135). 

20. Boerhavia erecta, L. Sp. pi. 3. (non Forst.). Chois.ùi D.C. 
Prodr. XIII. 2. 450. Loesen. PI. Seler. I. 538. (Nictaginee).— 
Chichicaxtle nel Messico, lungo la strada ferrata ed in rude- 
ratis, a circa 300 m. (Ross n. 857 e n. 861). — Corrisponde 
con esemplari del Texas, distribuiti dal Jones (n. 4173): 

21. Boerhavia viscosa, Lag. et Rodr. in Ann. Se. Nat. Madr. 
1801. 256. Chois. in D. C. Prodr. SUL 2. 452. Loesen. 
PI. Seler. I. 538. (Nictaginee). — Cuernavaca nel Messico, a 
circa 1500 m. (Ross. n. 293). — Corrisponde con esemplari di 
California, distribuiti dal Parish (n. 590): forse in causa del- 
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l'indumento viscoso piuttosto scarso, è riferibile alla var. oli- 
gadena, Keimsl. 

22. Eupkorbia dentata, Mich. FI. Bor. Am. n. 211. var. lasio- 
carpa, Boiss. in D.C. Prodr. XV. 2. 72 (Euforbiacee).— Teo- 
tihuacan, presso Messico, in cultis arenosis, a circa 2200 m. 
(Ross. n. 234). — Corrisponde abbastanza bene con esemplari 
del Messico, distribuiti dal Pringle (n. 630). 

23- Euphorbia lancifolìa, Schl. in Linn. VII. 143. Boiss. in D.C. 
Prodr. XV. 2. 59. (Euforbiacee). — Messico, senza indicazione 
di località (Ross. n. ^81). — Non potuta confrontare con esem- 
plari autopti : è pianta abbastanza ornamentale, in causa delle 
brattee superiori perfettamente bianche. 

24. Muehlembergia calamagrostidea, H. B. K. Nov. Gen. Sp. 
IV. 124. (Graminacee). — Mexico, in collibus aridis, a circa 
2300 m. (Ross. n. 58). — Corrisponde con esemplari del Mes- 
sico, distribuiti dal Pringle (m. 428). E pianta elegantissima, 
forse anche utilizzabile per pascoli. 

25. Triodi* pulchella, H. B. K. Nov. Gen. Sp. IV. 128. (Gra- 
minacee). — Mexico , in collibus aridis (Ross n. 122) : Parras 
Coah. in campis aridissimis (Ross n. 1530). — Corrisponde 
con esemplari dell' Arizona , distribuiti dal Iones (n. 4781). 
Quantunque di piccole dimensioni , è pianta assai elegante , 
forse utilizzabile per praterie ornamentali. 



G. E. Mattei. 
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Sulle fibre vegetali dette «Kapok». 



Sotto il nome di Kapok o lana vegetale, o piumatq, si trova 
in commercio la lanuggine che avvolge i semi di diverse piante. 
Più comunemente proviene da alcune specie di Bombacee, ma an- 
che piante di altre famiglie possono fornire una lanuggine simile : 
notiamo fra le altre le seguenti, la cui lanuggine è sovente utiliz- 
zata come quella del Kapok vero , più frequentemente però col 
nome di seta vegetale. 

Cochlospermum Gossyp&um, D. C. Prodr. I. 527. ( = Bombax 
Gossypium, L. Sp. pi. ed. XII. 517 .=Maximiliana Gos- 
sypium, 0. Ktze. Revis. gener. I. 44) e qualche altra 
specie affine. H genere Cochlospermum, già dagli autori 
ritenuto appartenere alle Bixacee, ora viene assunto & 
tipo di una nuova famiglia, quella delle Cochlosperma- 
cee. Abita le Indie tropicali. 

Asclepias Cornuti, Decne. in D. C. Prodr. Vili. 564( = -4*cte- 

pias syriaca, L. Sp. pi. II. 214,). Famiglia delle Asole*- 

piadee. Si preferisce il nome del Decaisne, imperocché 

è pianta americana e non siriaca : ora però è divenuta 

quasi cosmopolita, inselvatichendo fuori delle colture. 

Calotropls gigantea, Ait. Hort. Kew. II. 78, e Calotropis pro- 
cera 9 Ait. Hort Ktw. IL 78, .Famiglia delle Apocinee. 
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La prima specie è propria dell'Asia, dalle Indie alla Cina : 
la seconda si trova tanto nell'Asia quanto nell'Africa tro- 
picale, abbondante specialmente in tutta la Colonia Eri- 
trea, al disotto di 1500 m. 

Beaumontia grandiflora, Wall. Tent. Fior. Nep. 15. t. 7. Della 
famiglia delle Apocinee. Propria delle Indie orientali. 

Populus nigra, L. sp. pi. 1464. ed altre specie congeneri. Della 
famiglia delle Salicacee. Dell'Europa temperata e fredda 
fino alla Siberia. 

Caratteri botanici delle Bombacee che producono Kapok 

U « Kapok » vero è prodotto solo da parecchie specie 
della famiglia delle Bombacee : queste appartengono ai generi : E- 
vìtuìeììdron, Bombax, Chorisia ed Ochroma. Possiamo riassumere 
nel seguente schema, i caratteri distintivi di questi generi : 

/Colonna staminea a molte divisioni . Bombax 



r 



Foglie digitate/ / Colonna stami- 

~ . [ nea senza anello 

Colonna staminea L estemo m m EriodE ndron 

5-nda o 5 - dentata, " 

con rami 2-3 ante- 

riferi. 

Colonna stami- 
nea con un anel- 
lo esterno 5-10 
lobo Chorisia 

Foglie intere # Ochroma 

Sl noti che alcuni autori uniscono al genere Bombax il genere 
Pachìra , ma questo è ben distinto per avere i semi glabri e non 
lanosi. Per il genere Eriodendron poi devesi aggiungere che Linneo 
non lo distinse, quindi le specie che oggi vi appartengono furono 
descritte sotto il nome generico di Bombax. Nel 1791 il Gaertner, 
Fruct. IL 244 propose il nome generico Ceiba, e questo viene 
accettato da alcuni moderni, ma siccome il Gaertner non lo pre- 
sentò come genere proprio, distinto da Bombax, bensì ritenne fosse 
nome preferibile a Bombax, non è adottabile. Nel 1824 De Can- 
dolle, Prodr. I. 479 fondò il genere Eriodendron , distinguen- 
dolo da Bombax. Nel 1832 Schott ed Endlicher divisero il ge- 
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nere Eriodendron in tre generi, cioè Ertone, Campylanthera e 
Gossampinus, ma questa divisione troppo minuziosa uon è accet- 
tata dai moderni. Linneo dapprima in luogo del nome Bombax 
aveva usato il nome Xylon, ma in seguito lo abbandonò, ancor 
prima di usare la nomenclatura binomia, quindi a torto fu ripreso 
dal Kuntze, Revis. gener. I. 1891. 

Del genere Chorisia si conoscono solo quattro specie , tutte 
americane, e producenti Kapok : sono le seguenti : 
Chorisia crispi flora, H. B. K. Nov. gerì. V. 297 ( = Bombax 
ventricosum, Arrud. in Kost. trov. 489 = Clorisia 
ventricosa, Nees. et Mart. Nov. Act. Bom. XI. 101). 
Del Brasile. 
Chorisia insignis, H. B. K. Nov. Gen. V. 297. Del Perù. 
Chorisia rosea, Seem. Bot. Her 84. Della Nuova Granata. 
Chorisia speciosa, St. Hil. PI. us. 63. Del Brasile. 

Del genere Ochroma furono distinte due sole specie, cioè : 
Ochroma Lagopus, Sv. FI. 11. 1144. { = Bombax pyramidale, 
Cav. Diss. V. 294. = Bombax pyramidatum, Steud. 
Nom. 114. = Ochroma lagopodum, St. Lag. Ann. Lyon, 
VII. 131). Del Messico e delle Antille. 
Ochroma tomentosa, Willd. Enum. 695. Dell' America meridio- 
nale. Da diversi autori ritenuta come varietà della pre- 
cedente. 

Del genere Bombax furono descritte 37 specie, ma forse sono 
da ridursi a meno. Di queste una sola è africana {Bombax buo- 
nopozente, Beauv. FI Oiv. II. 42), due sono asiatiche e tutte le 
altre sono americane. Di queste ultime 5 sono dell'America centrale, 
di cui 3 del Messico, e 29 dell'America meridionale, di cui ben 
20 del Brasile. Si ricava Kapok dalle seguenti : 

Bombax malabaricum, D. C. Prodr. I. 1824. Ì79. ( = Bombax 
Ceiba, Burm. FI. Ind. 1768. 145 non Linneo = Bom- 
bax heptaphyllum, Cav. Diss. V. 1788. 296 non Linneo) 
Abita le Indie orientali, la Malesia, e specialmente l'alta 
Burmania (Chittagong etc.) ove arriva a 1000 m. di 
altitudine, estendendosi fino alla Cina. Questa specie fu 
confusa dagli autori col vero Bombax Ceiba di Linneo, 
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la quale ultima sarebbe esclusivamente americana; per cui 
viene sovente indicata con questo ultimo nome (1). 

Bombax insigne, Wall. PI. As. rar. I. 71 ( = Bombax grandi- 
florum, Cav. Diss. V. 1788. 296. non Linneo). Abita 
le Indie orientali, specialmente l'alta Burmania ed il Pegu, 
ove arriva fino a 1000 m. di altitudine. 

Bombax glóbosum, Aubl. Gujan. 11. 701 ( = Bombax globi fé- 
rum, Rensch. Nom. HI. 1905). Abita la Gujana. 

Bombax quinatum, Jacq. Amer. 192 ( = Bombax Ceiba, L. Sj>. 
pi. 511 non Burm.) Abita le Antille, V America centrale 
ed australe. Essendosi il nome Bombax Ceiba da molti 
autori applicato erroneamente al Bombalo malabaricum, 
D. C. stimiamo opportuno riprendere per questa specie il 
nome datole da Jacquin. 

Bombax buonopozente, Beauv. FI. Ow. IL 42. Abita 1' Africa 
tropicale occidentale, dalla Guinea alla Senegambia. 

Bombax septenatum, Jacq. Amer. 193 ( = Bombax haptaphyl- 
lum, L. Sp. pi. 960 non Cav.) Abita la Nuova Granata. 
Essendosi il nome Bombax heptaphyllum da diversi au- 
tori applicato erroneamento al Bombax malabaricum , 
D. C. stimiamo opportuno, anche per questa specie, di 
riprendere il nome datole da Jacquin. 



Caratteri botanici e prodotti dell'Eriodendron pentandrum. 

Del genere Eriodendron sono descritte 18 specie, di cui una 
largamente diffusa in Asia, in Africa ed in America : le altre sono 
tutte esclusivamente americane, cioè 9 del Brasile, 4 del Messico, 
3 della Bolivia, ed una del Perù. La specie largamente diffusa è la 
seguente, da cui, a quanto pare, proviene la maggior quantità del 
Kapok che trovasi in commercio. 

Eriodendron pentandrum, Kurz. Journ. Beng. XLIU. 113. 
( = Bombax pentandrum, L. Sp. pi. 959= Ceiba pentan- 
dra, Gaertn. Fruct. IL 24A=Eriode?idron anfractuosum, 
D. C. Prodr. I. é79=Xylon pentandrum, 0: Kuntz. Rev. 
gener. I. 75). Per legge di priorità spetta a questa specie 



(1) Questa specie assai facilmente potrehhe vivere all'aperto sotto 
il clima di Palermo, e fruttificarvi, abitando le medesime regioni in 
cui trovasi indigeno il Ficus elastica. 
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il nome di pentandrum e non di anfractuosum che spesso 
le viene dato dagli autori. É pianta diflusa in Asia, in A- 
frica ed in America. Se ne coltiva in piena terra e senza 
riparo, nell'Orto Botanico di Palermo, un robusto esem- 
plare, venuto a fioritura una sol volta, ma senza portare 
frutti : ciò forse devesi attribuire alF esser questa specie 
assai facilmente adinamandra, come altre Bombacee e 
Malvacee. Osservasi tuttavia che ogni anno il freddo in- 
vernale ne uccide l'estremità dei giovani rami, ove ap- 
punto dovrebbero svolgersi i fiori : anche al Tonkino, pare 
che succeda un fatto analogo : infatti in un rapporto uf- 
ficiale sul Kapok, inserito nella Quinzaine Coloniale 
(8° Ann. n. 1. p. 30) è detto, riguardo a questo Erio- 
dendron, che colà « les extrémités meurent presane chaque 
hiver ». 

Descrizione dell'Eriodendron pentandrum. 

Albero elevato, con tronco eretto, dilatato alla base, e corteccia 
grossa, grigia o verdastra, portante forti aculei, legnosi, grandi, dissu- 
guali, conici o compressi : rami venticillati, orizzontali o quasi penduli. 
Foglie alterne, con picciolo lungo quanto la lamina, composte, digitate, 
a 7 foglioline intere, suborbicolari, od oblungo-lanceolate, acuminate, 
glabre, verde- vivace nella pagina superiore e biancastre nell' infe- 
riore. Peduncoli ascellari, corti, multiflori, con pedicelli ad om- 
brello. Fiori grandi, di colore giallo-rossastro o bianco-sporco e di 
odore caseino : calice campanulato, persistente alla base, con 5 lobi 
irregolari : corolla rotacea, con tubo lungo quanto il calice, a 5 
petali, alquanto saldati alla base, oblunghi, ottusi, villosi all' e- 
sterno : colonna staminea esternamente nuda, superiormente divisa 
in 5 rami, terminanti ognuno con due antere, alquanto anfractuose : 
ovario 5 loculare, con logge multiovulate, e stilo clavato all'apice, 
pentagono. Capsula grande, sferica o turbinata, pentagona, bruna, 
esternamente liscia, 5-loculare, con dissepimenti evanescenti a ma- 
turità, e con endocarpo risolventesi in una lana tenuissima, sericea, 
bianca o rufescente, che avvolge i semi numerosi, liberi, ovoidei 
o globosi. 

Dell' Eriodendron pentandrum gli autori distinguono sovente 
tre varietà geografiche, cioè : 

a. indicum, D. C. Prodr. I. 479 (=Bombax orientale, Spreng. 
Syst. m. 124 = Eriodendron orientale, Don. ex Steud, 
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Nomencl. 587). È la forma asiatica , che dioesi carat- 
terizzata per avere fiori gialli, con calice diviso in 10 a 
12 lobi. 

b. africanum, D. C. Prodr. L 479 (= Borribax guineense, Schum. 
et Thoun. Beskr. Gain. R. 302.). È la forma africana , 
per la quale gli autori non sono concordi nell' attribuirle 
caratteri differenziali. 

C. caribaeum, D.C. Prodr. I. 479 (= Borribax occidentale, Spreng. 
Syst. UE. 124 = Eriodendron occidentale , Trian. et 
Planch. Prodr. in Ann. Se. Nat. IV. XVII. 322). È 
la forma americana, abbondante specialmente alle Antille, 
che dicesi caratterizzata per avere fiori rosei, con calice 
diviso in soli 4 o 5 lobi. 

Legno. 

H legno, leggero, tenero, poroso, bianco, del peso specifico di 
0, 520, è dagli indigeni adoperato per la costruzione di piroghe 
molto leggere, fatte d'un sol pezzo, scavate negli enormi tronchi. 

Viene pure usato per pali telegrafici, grezzo o trattato con 
l'acqua di calce. 

Alle radici e alle foglie sono attribuite dagli indigeni diverse 
proprietà medicinali: 

Semi, Olio e Panelli. 

I semi, della grossezza di un pisello, sono esportati in grande 
quantità da alcune colonie ed importati sopratutto in Olanda, dove 
se ne estrae un olio di colore giallo -chiaro, di sapore più o meno 
gradevole. 

L'inviluppo dei semi costituisce circa il 13-14 °/ del peso to- 
tale; l'olio che se ne può estrarre rappresenta il 17,8 °/ . Quest'o- 
lio, ricco di stearina, leggermente vischioso, rassomiglia chimica- 
mente e fisicamente all' olio di cotone, ma ben depurato ha un co- 
lore più pallido. 

I cinesi l'adoperano per sofisticare l'olio di arachide e gli altri 
olii commestibili. 

A Japara, 4 milioni di frutti pesanti circa 10,700 Kg., hanno 
fornito Kg. 61, 220 di semi; Kg. 244, 88 di essi hanno dato 
24,488 Kg. di olio (cioè circa il 10 °/ ) e 208, 148 Kg. di panelli 
(cioè circa 85 °/ ). 
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Secondo diverse analisi i semi contengono : 



Acqua . 


. • 11, 85 % 


Sostanze proteiche 


18, 92 » 


Materie grasse . 


20, 20 » 


Cellulosa 


23, 91 » 


Sostanze non azotate . 


5, 22 » 


Ceneri 


15, 90 » 




100, 00 °/ 



L'olio si estrae generalmente per pressione e qualche volta 
anche a mezzo della benzina o di altro solvente; quando è grezzo 
ha odore e sapore poco gradevoli. Ha la densità di 0, 9237 a 15° 
C. Preparato da poco è spesso leggermente torbido, ma col riposo 
deposita le sostanze in sospensione, e allora rassomiglia, come si 
è detto, all'olio di cotone (1). 

Saponifica diffìcilmente, ma totalmente: è più essiccativo del- 
l'olio di cotone, pur appartenendo allo stesso gruppo. 

I caratteri di quest'olio, secondo M. Greshoff, sono : 



Peso specifico a 15°. 


920, - gr 


Saponificazione (olio) 


180, 2 


Indice di iodio (id.) 


129, 2 


» » » (acido) . 


122, 5 


Saponificazione (id.) 


190, 

• J-TIJ-1* J. 



I panelli che restano dalla preparazione dell'olio trovano pure 
impiego, e sono di grande valore, come alimento del bestiame. 

La loro composizione chimica sembra assai variabile. Le ana- 
lisi pubblicate da Reinders e da Corenwinder danno : 



(1) M. E. Milliau ha proposto il metodo seguente che permette 
di svelare la presenza simultanea di olio di Kapok e di cotone nel 
l'olio di oliva. Si tratta l'olio da esaminare con nitrato di argento 
in soluzione alcoolica : a capo di 20 minuti se vi è riduzione a freddo 
vi è presenza di olio di Kapok o di Baobab; se a freddo non produce 
reazione, allora lo si riscalda, e la reazione avvenuta col calore, in- 
dica l'indubbia presenza di olio di cotone nell'olio di oliva esaminato. 
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Rbinders 


CORENWINDER 


Acqua 


. 13, 28 °/ 


10, 25 % 


Materie grasse . 


5,82 » 


5,50 » 


Materie azotate . 


26,34 » 


24, 02 » 


Materie non azotate . 


28, 12 » 


47, 83 » 


Cellulosa . 


19,82 » 





Ceneri 


6,52 » 


12, 40 » 




99,90 » 


100,00 » 



Lana. 

Nel commercio si distinguono due sorta di Kapok : quello di 
Giava, che è fornito dall' Eriodendron pe?itandrum, Kurz. col- 
tivato^ e quello delle Indie inglesi, prodotto dal Bombax malaba- 
ricum, D. C. o Kapok selvaggio. 

Si considera infine come succedaneo il prodotto delle specie 
affini e quello dell' Ochroma logopus conosciuto dai francesi, a 
causa del suo colore, sotto il nome di « patte de lièvre » . * 

Descrizione e caratteri fisici del kapok. 

É una borra di colore bianco sporco e qualche volta un pò 7 bru- 
nastro, molto leggera, elastica, lucida, formata di peli lunghi, se- 
condo le varietà, da 15 a 30 mm. 

La cortezza e la elasticità rendono questa fibra inadatta ad 
esser filata, però la sua proprietà caratteristica è l'impermeabilità. 

Questa proprietà, che si riscontra maggiormente nel Kapok di 
Giava, è dovuta alla struttura intima dei peli, struttura che oc- 
corre studiare al microscopio. 

Struttura microscopica. 

I peli di Kapok si presentano al microscopio come tubi 
capillari lunghi da 15 a 30 mm. allargantisi alla base, dove si ri- 
scontrano delle punteggiature più o meno lineari di dimensioni ir- 
regolari, che danno a questa fibra un aspetto reticolato caratteri- 
stico. Le pareti sono unicellulari, sottili, dello spessore di 0, 005-0,006 
mm., limitanti una cavità di 0, 025 - 0, 030 mm. ripiena d' aria, 
ciò che spiega la sua enorme leggerezza, La fibra non si ripiega 
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mai su se stessa, ma si presenta invece ondulata. Nella seta ve- 
getale mancano queste ondulazioni, ma i peli si presentano più 
grossi, più lunghi e con delle striature longitudinali. 

La fibra del Bombax ™alabaricum guardata al microscopio 
non presenta grande differenza con quella dell' Eriodendron pen- 
tandrum, però nella prima le punteggiature della base sono più 
numerose, e si prolungano per uno spazio maggiore che nell'JSHo- 
dendron. Quella poi dell' Ochroma lagopus non presenta alcun 
ornamento. 

Le altre differenze consistono nella lunghezza, grossezza ed e- 
lasticità dei peli e sullo spessore delle pareti cellulari in rapporto 
al lume centrale. 

Proprietà chimiche. 

H iodio, l'acido solforico e la soluzione di cloroioduro di zinco 
colorano la membrana esterna in giallo e non in bleu come quella 
dei peli di cotone. 

Il Kapok non si scioglie nel liquido cuproammonico di Schweit- 
zer, ed è appena attaccato all'ebollizione dal liquido di Cross e 
Brevan (Zn Cl 8 2 p. + Hcl. 1 p.). 

La soluzione di solfato di anilina lo colora in giallo verdastro 
e ciò che è caratteristico per questa fibra è la colorazione rossa 
che essa assume trattandola con Az 3 H (acido nitrico) a freddo. 

Usi. 

Come hanno dimostrato recenti ricerche, il Kapok non aumenta 
sensibilmente di peso se lo s'immerge per parecchi mesi nell'acqua 
ed è capace di far galleggiare un peso da 30 a 35 volte più del suo. 

Questa proprietà, già messa in evidenza agli Stati uniti, è 
stata verificata in modo certo e definitivo ad Amburgo, a Glasgow, 
al laboratorio tedesco dei brevetti, a S. Nazzaro e infine a Bor- 
deaux, dove delle esperienze pubbliche hanno avuto luogo nel 1903. 

Queste ultime esperienze hanno dimostrato che 200 a 300 gr. 
di Kapok bastano per sostenere alla superficie dell'acqua un uomo 
di corporatura media. 

Un pacco di Kapok all'inizio dell'esperienza portava 32 volte 
il suo peso, e dopo 30 giorni d'immersione portava ancora 26 volte 
il suo peso. 

Traendo profitto di questa proprietà, il Kapok è stato impie- 
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gato nella costruzione di apparecchi per salvataggio già adoperati 
nella marina di diversi Stati. 

In confronto agli altri prodotti finora impiegati per la fabbri- 
zione di questi apparecchi, il Kapok presenta una grande superio- 
rità. Infatti il sughero ordinario non può sopportare che 5 volte il 
suo peso, il sughero calcinato e il pelo di renna due volte rispet- 
tivamente il loro peso, senza tener conto di altri inconvenienti sui . 
quali è inutile insistere. 

Pare però che non tutte le qualità di Kapok siano ugualmente 
galleggianti e che questo diverso comportamento derivi dalle diverse 
varietà botaniche da cui esso proviene. 

H Kapok è per ora usato in modo particolare come materiale 
d' imbottitura, specialmente per materassi e per origlieri. Un ma- 
terasso ripieno di Kapok greggio, privato accuratamente dei semi 
ed esposto preventivamente al sole, è sufficientemente morbido; 
però in Europa esso viene prima cardato e, grazie alla grande mor- 
bidezza, elasticità e leggerezza, nonché al suo basso prezzo, è da 
preferirsi al crine animale e vegetale e alla stessa lana. 

I roditori e gl'insetti molesti, che ci impediscono di dormire, 
sono allontanati da questa fibra. Si è chiuso in una balla di Kapok 
una mezza dozzina di topi. Dopo il secondo giorno, non avendo vo- 
luto mangiare 1' involucro che li circondava, sono morti. 

Si è anche affermato essere questa fibra imputrescibile; a tal 
uopo sono state fatte delle esperienze ponendo del Kapok in mezzo 
al letame (1). Però non è difficile che questo carattere, avente certo 
grande importanza, dipenda dal suo maggiore o minore potere i- 
drofugo, e perciò dal luogo di provenienza, quando degli interme- 
diàrii poco scrupolosi non mescolino al Kapok dei cascami di cotóne. 

L'uso del Kapok come materiale d'imbottitura tende ad assu- 
mere grande importanza, tanto più perchè, oltre alle proprietà non 
comuni già dette, esso viene disinfettato facilmente e può soppor- 
tar^ senza alterazione, fino a 30 passaggi alla stufa calda a 140°, 
mentre il crine, la lana e le piume sopportano appena qualche pas- 
saggio alla stufa a 120.° La sola azione del calore sulle fibre è di 
colorarle un po' più intensamente. 

II Dr. Beille di Bordeaux ha dimostrato che sottomettendo il 
Kapok grezzo all'autoclave a 130° in un' atmosfera di vapor d'ac- 
qua sotto pressione, perde la proprietà di galleggiare. Lo stesso 



(1) Uindèpendaiice Roumaine (Bucarest) 5 nov. 906. 
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fenomeno si verifica se s'immerge il Kapok nell'acqua di un reci- 
piente al di sopra del quale si fa il vuoto, o se s' immerge nel- 
l'alcool comprimendovelo. In queste condizioni, dice lo stesso Dr. 
Beille, il Kapok assorbe dell'acqua da 2 a 3 volte di più che uno 
stesso peso di cotone idrofilo. Anche da questa proprietà potrebbe 
trarsi profitto. 

Si è pensato di fabbricare con questa borra dei tessuti che 
godessero delle sue stesse proprietà, ma le esperienze fatte in Ger- 
mania e in Olanda pare non abbiano dato finora risultati soddisfa- 
centi. Il filo che si ottiene, non ha, a causa della cortezza ed ela- 
sticità della fibra, una resistenza sufficiente; si vuole, però, che si 
adoperi unito a lana e cotone. Tuttavia è da sperarsi che, in un 
avvenire forse non lontano, mediante i successivi perfezionamenti 
che verranno portati dalla meccanica, si ottengano dei fili di solo 
Kapok capaci di esser tessuti. 

Dei saggi fatti per fabbricare feltri e carta sono ugualmente 
rimasti senza risultato. 

Sarebbe certamente interessante di riprendere queste esperienze, 
pur non tralasciando di studiare il mezzo di togliere alla fibra, 
senza alterarne le proprietà, il carattere della grande infiammabi- 
lità per cui non trova come materiale d' imbottitura quella larga 
applicazione ch'essa merita. 

Senza questi inconvenienti il Kapok potrebbe trovare largo 
impiego negli ospedali e nell'esercito. Infatti esso è già stato adot- 
tato da alcune cliniche in Francia e nella R. Marina italiana per i 
materassi dei sottoufficiali. Beille, Lemaire e Perrot consigliano 
il Kapok nella medicina per circondare le membra prima della 
posa dell' apparecchio e del bendaggio e specialmente crediamo si 
presti nei casi in cui si voglia impedire che l'umidità esterna pro- 
dotta dalle vesciche da ghiaccio, penetri attraverso l'impacco. 

D'altronde non è questa la prima volta che viene segnalato il 
suo impiego in chirurgia. Sembra, anzi, che una gran parte del 
Kapok trasportato dalle Indie olandesi in Australia, si usasse dai 
chirurghi con ottimi risultati. 

Beille e Lemaire riuscirono a preparare con questa borra una 
specie di collodio che possiede gli stessi caratteri del collodio or- 
dinario, ma leggermente colorato in giallo; questa colorazione non 
gli toglie le proprietà medicinali. 
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Produzione. 

La raccolta dei frutti vien fatta a mezzo di pertiche di bambù 
terminate con un uncino. 

Si vuole che un albero adulto possa portare 5000 frutti capaci 
di fornire ciascuno da 4 a 5 grammi di Kapok (cioè 20 Kg.) e 
10 gr. di semi (cioè 50 Kg.) questi ultimi suscettibili di fornire 
prodotti accessorii dei quali è stato detto più avanti. 

Questo rendimento, però, è lungi dal rendimento medio, poi- 
ché per restare in limiti ragionevoli devesi ritenere che la produ- 
zione di un albero varia da 1 a 2 Kg. di sola borra. 

Questa, tolta dal frutto, è seccata al sole sopra aie rivestite 
di cemento e coperta di graticolati per evitare che col vento si di- 
sperda. Si procede quindi alla sgranellatura e alla formazione delle 
balle poco compresse e pesanti in media 37 Kg. 

L'eccessiva compressione potrebbe far perdere al Kapok il ca- 
rattere idrofugo, perchè la rottura dei peli, costituiti da tubi ca- 
pillari ermeticamente chiusi, permetterebbe all' acqua d ? insinuarsi 
nel lume. 

In queste condizioni viene spedito in Europa dove si sotto- 
pone alla cardatura. 

La produzione di Giava nel 1896 fu 8. 777 tomi, quella del 
Camboge può essere valutata a 60. 000 Kg. annui. 

Commercio. 

H valore commerciale del Kapok non è ancora molto conside- 
revole, ma esso aumenta di giorno in giorno. 

Nel 1899 V Olanda, che ne è il mercato più importante, ha 
importato dalle colonie, e specialmente da Giava, 40. 000 balle da 
33 Kg. ciascuna di questo prodotto; nel 1901 V importazione ha 
raggiunto 48. 000 balle che sono state vendute ad un prezzo va- 
riabile da 126 a 162 Fr. per 100 Kg. per il Kapok sgranellato e 
37 a 52 Fr. per il Kapok non sgranellato. 

Il valore del traffico del 1C01 ha raggiunto 2 milioni di Fr. 
per 1. 137. 852 Kg. nel 1903 l'esportazione totale del Kapok da 
Giava e da Madoera ha raggiunto 4. 423. 755 Kg. spediti da Sa- 
marung e Saurabaya. 

Al fine di rendersi conto dello sviluppo commerciale di questo 
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prodotto diamo i dati; in balle di Kg. 37, delle importazioni e 
delle vendite di Kapok ad Amsterdam dal 1878 al 1898 (1). 



Anno 


Importazione 


Vendita 


1878 


18100 


13200 


. 79 


12000 


15200 


80 


6500 


7800 


81 


10800 


10300 


82 


28000 


16000 


83 


14800 


18700 


84 


10800 


12200 


85 


16000 


17000 


86 


6300 


11900 


. 87 


16500 


13200 



Anno 


Importazione 


Vendita 


1888 


14400 


15700 


89 


14000 


ìésoo 


90 


13900 


16800 


91 


17800 


16000 


92 


22000 


21200 


93 


16900 


18000 


94 


18450 


20100 


95 


21530 


21250 


96 


32380 


30400 


97 


24750 


20890 


98 


32503 


32 148 



Dal 1895 al 1900 l'esportazione dalle Indie olandesi fu la se- 
guente : 



Esportazione totale 
Anno 1 dalle Indie in 
1 Tonnellate 


Esportazione da 

Giara solamente 

in Tonnellate 


1895 


2. 181 


1. 889 


96 


2. 772 


2. 277 


97 


2. 410 


1.830 


98 


3. J54 


2. 660 


99 


3.272 


2. 601 


1900 


4.013 


2.454 



La produzione è evidentemente maggiore dell'esportazione, ciò 



(1) Statistica dei prodotti coloniali pubblicata dalle Agenzie H. 
Tbuzlbr Hbroi^d e Van der Vies, 
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che spiega, insieme alla semplicità delle operazioni cui va soggetta 
questa merce, il suo basso prezzo. 

Conclusione. 

Tutto quanto si è detto crediamo basti a dimostrare l'impor- 
tanza di questa pianta, sia per il prodotto principale ch'essa è ca- 
pace di fornire, come per quelli secondari. 

E se finora essi non trovarono quella larga applicazione, cui 
sono destinati sicuramente in avvenire, ciò non deve attribuirsi ad 
inferiorità rispetto agli altri prodotti ch'essi possono sostituire, ma 
allo scetticismo con cui viene accolta ogni nuova applicazione. 

Però y i pregi ed il basso prezzo , che finiranno per imporsi, 
ci permettono di pronosticare benevolmente per l'indubbio avvenire 
dei prodotti forniti dal Kapok. 

Opere principali consultate. 

Baldrati I., Kapok (Calotropis procera). In Catalogo illustra- 
tivo della mostra Eritrea. Milano 1906, p. 28-29. con 1 fig. 
Balzan L., La seta vegetale del Paraguay. Asuncion 1888. 11 pp. 
Calvet L. E. , Contribuitoli à V histoire botaniques des Kapo- 

kiers et à Vutilisation des leurs produits. Montpellier 1907. 

153 pp. av. 74 fig.. (Consultatone solo una recensione). 
GreshoffM., Nuttige indische pianteti. Afl. 5. Amsterdam 1900. 

n. 42. p. 183-187. av. 1 planch. 
Marshall A. H. , Some photographs of the Silk - Cottoti - Tree. 

In Bulletin of the Department of Agriculture of Jamaica. 

Voi. V. 1907. p. 63-74. av. 6 fig. 
Perrot Em. , Des produits utiles des Bombax et en particulier 

du Kapok. Ini' Agriculture pratique des pays chauds. 5 e Ann. 

1905. p. 22-39. av. fig. 
Serre P., Le Kapok. In Journal d' Agriculture tropicale. 7 e Ann. 

n. 70. 1907. p. 126-127. 
Terracciano N. , La Chorisia speciosa. In Atti del M. Istituto 

d'incoraggiamento di Napoli. Ser. IV. Voi. 7. N. 14. Napoli 

1894. Estr. 7 pp. con 2 tav. 
Wildeman (de) Em. , Kapok. In Notices sur des plantes utiles 

ou interessantes de la Flore du Congo. Tom. I. part. HE. 

1905. pag. 564-588. av. 1 planch. 

N. Lo Voi 

Studente al IV anno della R. Scuola Media 
di Commercio. 
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Notizie cecidologiche. 



1. Astragalus asperulus, Duf. — Nel novembre 1905 il Sig. 
G. I. Pitard raccoglieva alla Gran Canaria, nella Baja del Confital 
sulle arene in prossimità del mare, alcuni esemplari di questa pianta 
che con altri saggi botanici spediva al R. Orto Botanico di Pa- 
lermo; qui furono notati sui cauli di alcuni esemplari poche galle 
ancora vive, che mostravano per trasparenza d'essere abitate; le con- 
servai quindi nella speranza di poterne ottenere l'insetto perfetto. 
Più tardi intanto, tra i primi del marzo successivo, supponendo 
che il cecidiozoo avrebbe potuto essere morto, avendo le galle per- 
duta la loro primiera trasparenza, volli aprirne alcune e le trovai 
abitate da una piccola larva bianchiccia in floridissime condizioni; 
allora riposi le altre che non aveva aperto, ma da esse non ottenni 
nulla e la mia speranza venne delusa. 

Or questa galla credo sia inedita e per tanto ne faccio la de- 
scrizione. 

Galla. — Pleurocecidio rameale, di forma sferica o subsferica, 
ora isolato, ora riunito in gruppetti da due a quattro, della gros- 
sezza di un granello di canapuccia, di color giallo - bianchiccio o 
ferrugineo, a superficie leggermente ruvida, attaccato al substrato 
largamente da un lato; sui picciuoli delle foglie, dove anche si rin- 
vengono, queste galle sono più sferiche, direi più distinte dal sup- 
porto che non quelle del caule. Le pareti del cecidio sono sottili, 
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ma resistenti e racchiudono una camera larvale ampia e sferica 
nella quale non alberga che una sola larva. 

É singolare in questo cecidio il modo di sua fissazione ai ra- 
metti del substrato ; questi rametti , al punto dove il cecidio 
si attacca, sono ipertrofizzati in parte e l'ipertrofia non ha avuto 
luogo che solamente sulla porzione posteriore del rametto, la parte 
anteriore invece è restata normale e attorno ad essa si è svilup- 
pata la parete anteriore della galla, mentre la parete opposta è co- 
stituita dalla porzione di rametto non alterato, e tra la camera del 
cecidiozoo e la parte posteriore ipertrofizzato del rametto non esi- 
ste nessuna comunicazione. Così si scorge chiaramente che la por- 
zione vescicolare del cecidio è il prodotto della moltiplicazione delle 
cellule della porzione posteriore del ramo , che si sono spinte in- 
nanzi racchiudendone la porzione anteriore. 

Larva del cecidiozoo, — Attribuisco questa larva ad una imenottero; 
essa ha 2-3 mm. di lunghezza; conta 13 zooniti compresala testa, 
questa è molto piccola e senza occhi, le mandibole chitinose sono 
tridentate. E una larva apoda, bianco - lucida, glabra, leggermente 
attenuata verso gli estremi e poco curvata ventralmente, mentre il 
dorso è molto gibboso, perchè i segmenti sono assai sviluppati da 
quella parte. 

2. Brassica Schimperi, Boiss. — Nel luglio decorso dall'Asinara 
(Eritrea) mi furono mandate dal Dott. Senni alcune piantine di 
questa crucifera, in cui non poche silique erano cambiate in una 
specie di cornetto per la maggior parte con una lunghezza di tre 
centimetri su cinque millimetri di diametro massimo. 

La loro estremità è più o meno curvata in basso e termina in 
punta ottusa; non poche hanno forma di clava, altre sono piegate a 
semiluna. Dall'estremità del picciuolo, cioè dalla base di queste galle 
quasi constan temente, si dipartono altri 2-5 cornetti piccolissimi, 
appena lunghi sei o sette millimetri e con un diametro di un mil- 
limetro ; queste ipertrofie appendiculari non hanno alcuna comu- 
nicazione con la grande galla, esse sono ripiene e attaccate alla 
base comune, spesso con la galla madre; questa ha pareti carnose tte 
e racchiude un'ampia camera larvale per tutta la sua lunghezza. 
H cecidiozoo pare che ne esca bucandola verso la sua metà. 

Su alcuni rametti di questa brassicacea, raccolti dallo Schimper 
ad Adua (che si conservano nell' erbario del R. Orto Bota- 
nico di Palermo) al n. 1099 sotto il nome di Erucastrum arabi- 
cum, Fisch et Meyer, con la data del novembre 1838, le silique 
alterate sono ipertrofizzate solamente alla loro base in forma ve- 
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aciculare, mentre le galle provenienti dall'Asinara hanno complicate 
le silique per tutta la loro lunghezza. 

In tutte le galle che ho aperto nulla ho trovato , essendone 
l'insettuccio autore già volato, ma per analogia mi pare che possono 
approssimarsi alle galle che VAsphondylia Stefanii, Kieff. occasiona 
sul Diplotaxis tenuifolia, sebbene da questa galla esse differen- 
ziano non poco; ad ogni modo ritengo che esse sono dovute ad 
una cecidomide. 

3. Chenopodium album, L. — Su questa piantina ho riscontrato 
frequente sui Monti di Renda in quel di Monreale (Sicilia) un ce- 
cidio rameale di forma e grossezza variabilissima , i più vistosi 
giungono alla dimensione di una nocciola, allo stato fresco, dissec- 
candosi si impiccioliscono di molto per la consisteDza carnosa del 
loro tessuto. Propriamente la forma di questi cecidii è ora fusi- 
forme, ora vesciculare e lobata, la loro superficie è verde come il 
substrato e rivestita di foglie a sviluppo normale. L' interno rac- 
chiude diverse camere larvali cilindriche - allungate e grandi quan- 
to possono contenere la piccola larva che le abita, ma di lunghezza 
più del doppio di essa. 

La forma generale di questo cecidio ha grande somiglianza con 
quello che la Stef aniella trìnacriae, Kieff. occasiona sull' Atriplex 
ìtalimùs ma le camere larvali non raggiungono in lunghezza lo 
sviluppo di quelle e sono inoltre sprovviste del tramezzo interno 
tanto caratteristico nelle galle di quella specie di Stef aniella. Esse 
sono abitate da larvette color rosso d'uovo, le quali giunte a ma- 
turità, si chiudono in un bozzoletto setaceo di color avana dove 
passano tutto l'inverno allo stato larvale e solamente in aprile si 
cambiano in ninfa. Le larve non divengono adulte che verso la 
metà di febbraio perchè solamente allora si comincia a riscontrare 
in esse la spatola sternale. 

Nelle camere larvali oltre le legittime abitatrici, ho trovato al- 
tre larve di un giallo più carico, di forma più cilindrica e assot- 
tigliate alle due estremità, un pò curve ventralmente, sprovviste 
di bozzolo e di spatola sternale , alcune più grosse, altre più pic- 
cole e da esse nel settembre, cioè nel mese stesso in cui l'ho rac- 
colte, ottenni pochi esemplari del Torymus auratus (Fabr.) Mayr. 
nel successivo maggio e giugno invece la schiusa, aumentò di molto e 
nel mese di giugno poi, oltre a questo Torymidae ottenni anche 
in buona quantità VMolcopelte obscura, Forst. dalla metà di mag- 
gio al tre luglio ottenni l'insetto galligeno; una cecidomide che i 
sarà descritta più tarali , assieme ad altre nuove specie di insetti. 



Digitized by 



Google 



168 

4. Eryngium campestre. L. — Un esemplare con la nota defor- 
mazione prodottavi dall' Eriophyes eryngii , Can. Sui Monti di 
Renda in Settembre. Monreale. 

5. Euphorbia ceratocarpa, Ten. — Cecidio terminale formato da 
4 a 5 foglie leggermente coriacee, in forma di fuso più o meno 
appuntito, da 20 a 25 mill. di lunghezza e con tre a cinque di 
diametro; le foglie alterate sono convesse e spiegazzate e abbrac- 
ciano le sottostanti. Verso la loro base, tra una foglia e l'altra, sono 
abitate da diverse larve bianchicce, forse di una cecidomide. 

Sui Monti di Renda in Ottobre e Novembre, Monreale. 

8. Euphorbia Characias, L. — Cecidio terminale, formato da 
più foglie brevi in rapporto di quelli a sviluppo normale, molto 
slargate, un pò coriacee e abbracciantesi alla loro base, verso la 
loro metà superiore invece divaricantesi in rosetta. 

Larve gregarie tra una foglia e l'altra, di color rosso d'uovo. 
All' epoca in cui ho raccolto questa deformazione tutte le lar- 
ve si erano filato un bozzoletto setaceo , di forma ovale e di co- 
lor bianchiccio. 

La forma di questo cecidio ha molta somiglianza con quello 
della Perrisia subpatula, Brem. dell' Euph. Cyparissias, L., ma 
oltre che esso ha tutt'altra struttura, il fatto di racchiudere più 
larve dimostra che è da riferirsi a tutt'altra specie, perciò mi ri- 
serbo di darne una descrizione più minuta e di farne conoscere 
l'insetto autore. 

Raccolto in Ottobre e Novembre sui Monti di Renda presso 
Monreale. 

7. Phagnalon saxatilis, Cass. — Ipertrofia nodiforme sui ra- 
metti, piccola come granelli di pepe, leggermente sfusata, legnosa 
e dovuta all'azione esterna dell' Asterolecanium algeriensis, Newst. 

Raccolta in està sul Monte Caputo presso Palermo. 

8. Phyllirea variabilis, Timb. — Le galle che si rinvengono 
sulle foglie di questa pianta sono spesso minate da alcuni insetti 
che restano confinati al parenchima senza entrare nella cavità lar- 
vale; volendo conoscere quali specie attaccassero queste galle, tentai 
diversi allevamenti dai quali ottenni sempre un piccolo dittero, la 
Phytomiza terminali^, Meig. e mai dei lepidotteri; però io non 
escludo che anche questi insetti non intervengano sul parenchima 
della galla di Braueriélla phillyreae, F. Low. come minatori. Le 
galle cosi invase dalla Phytomiza perdono il caratteristico color 
nero della loro lunula e divengono di un color livido e forse si ispes- 
siscono più dell'ordinario. Questo maggiore ispessimento, o meglio 
l'ipertrofia un poco più sentita che non si osserva invece nelle galle 
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ordinarie di Brauerietta, non credo sia attribuibile all'azione diretta 
del dittero minatore, perchè allora anche le altre parti della foglia 
minate da esso dovrebbero presentare la stessa alterazione; forse 
l'accresciuta ipertrofia della galla è da riferirsi ad una maggiore 
attività della larva del cecidiozoo che, molestata dal nuovo venuto, 
si decide a cercare una maggiore garenzia, provocando un aumento 
di umori alla superficie della galla per interporre fra essa e la larva 
sopravvenuta una distanza più sentita. 

Questo dittero, che io oggi noto come Phytomiza terminalis, 
potrebbe, come mi scrive il valente ditterologo Bezzi, che ne ha e- 
saminato diversi esemplari, essere una specie differente, perchè pre- 
senta le antenne intieramente gialle; ma di ciò sarà giudice il Pro- 
fessore Bezzi stesso. 

9. Salvia offlcinalis, L. — Bottoni ipertrofizzati, cambiati in 
un cecidio duro della grossezza di un cece o di una nocciola , co- 
rolla quasi normale , cioè leggerissimamente ipertrofizzata ; massa 
galligena spugnosa racchiudente diverse camere larvali piccole e 
sferiche di l-lj2 mill. — Forse causata da un Aulax. 

Raccolto nell'isola di Tinos (Oicladi). 

10. Vida faba. L. — Ipertrofia del caule più o meno pro- 
nunziata. 

Studiando la biologia del Lixus cribricollis, Boh. in un campo 
di fave che questo coleottero aveva grandemente invaso , mi è oc- 
corso di riscontrare alcuni cauli che in prossimità del colletto pre- 
sentavano un'ipertrofia più o meno estesa; pensai che essa avrebbe 
potuto essere causata dal noto Tylenchus devastatrix, Kuhn, ma 
un'esame più attento mi convinse che poteva trattarsi di un'altera- 
zione molto dubbia; ed invero, il gambo della pianta era punto disor- 
dinatamente ramificato, ma invece a sviluppo normale. Nei punti 
ipertrofizzati, che esaminai al microscopio, non mi fu dato riscon- 
trare la presenza di alcun verme; invece costantemente questi punti 
ipertrofizzati sono in diretta comunicazione con un bucolino di uscita 
di due millimetri circa di diametro, con margine leggermente rile- 
vato e che immette in una cavità interna dove si rinviene una 
specie di camera larvale piccola, a contorni irregolari più estesa là 
dove l'ipertrofia è più pronunziata. 

Questa deformazione, che non saprei a chi riferire , conto stu- 
diare meglio nella prossima stagione. 



Palermo, 6 Novembre 1907. 



T. De Stefani. 
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Rassegna dalla stampa agricola coloniale. 



Una «uova regione agraria per i nostri emigranti. 



1* esempio dato da qualche Siciliano di andare nella Rhodesia 
a testarvi imprese agricole, fra latto conoscere anche fra noi que- 
sta regione, solo di recente aperta alla civiltà. Il nostro Giordano, 
ohe, rammentandosi di questo Istituto, ci ha mandato sovente, da 
oojà, semi e piante, è uno dei primi che abbia tentato tale sorta, 
provandovi assai tornaconto. Riteniamo perciò interessino le seguati 
notizie sulla , Rhodesia, pubblicate nel fascicolo dello scorso marso, 
del Journal Qf. the Eoyal Colomal Imtitute. 

« La superficie della Rhodesia è di circa 750.000 1 migUa squa- 
drate, ossia tre volte qneUa delF Inghilterra e deli paese di Galles. 
« Il J^Ubeleland comprende 70.835. ed il Jlashonajaflad 72.095 ani- 
« glia quadrate. Essi costituiscono la Biodesia del Su,d'«e sonase- 
«i parati dalla Rhodesia del. Nord; per lo Zamhese. 

« Nella Rhodesia del Sud si hanno d#e stagioni jben-de&aaie : 
« l'estate, stagione secca, e l'inverno, stagione umida, che dura 
« da ottobre a marzo. La temperatura -media è di $6*4' con un 
« minimo di 12°8\ H clima è eccellente, salvo nelle basse vallate 
« .dell* Est. Questa regione non possiede attualmente che 1.500 mi- 
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«glia di strade ferrate, insufficienti per l'utilizzazione dei suoi pro- 
« dotti agrarii. Quantunque una sola parte può' essere coltivata; 
« questa è sufficiente per fare della Rhodesia la maggior produttrice 
« di prodotti agricoli sopra tutte le colonie dell'Africa australe. 

« I principali raccolti consistono in mais ed in frumento, ma 
« sono sovente danneggiati dalla ruggine e dalle cavallette. I po- 
« inodori e le patate vi sono pure coltivati, con risultati meravi- 
«. gliosi. Il cotone ed il tabacco possono pure vegetarvi con suc- 
« cesso e così ancora la ramia. Si raccolgono pomi, pesche, fi- 
« chi, susine, banani etc., ma la coltura degli arauci vi è sopra- 
ttutto produttiva. Questi ultimi vengono per solito innestati su 
« tronchi di cedro, e così si trovano immuni dal mal -dell a-gommrij 
« che si incontra sovente n eli 1 Africa australe. 

« L'allevamento degli struzzi dà pure buoni risultati. H cai 4 - 
« bone poi esiste nella Rhodesia del Sud in assai grande quantità. 

« Quantunque le stagioni non vi sieno tanto differenziate, pure 
« le condizioni di clima della Rhodesia del Nord sono assai situili 
« a quelle della Rhodesia del Sud. I migliori racoolti consìstono 
« in mais ed in prodotti orticoli. Il cotone vi si coltiva con pro- 
« fitto. Contrariamente a quanto avviene nella Rhodesia del Sud, 
« quivi le malattie del bestiame sono sconosciute. L' industria 
« del Oaoutchouc potrà acquistare grande importanza nelle provin- 
ce eie del Nord-est e del Nord-ovest della Rhodesia, come pure in 
« parecchi distretti della Rhodesia del Sud, ove Vllevea brò sitimi J 
<< sis ed il Manihot Olazlovil possono dare ottimi risultati » . 

Altre notizie sulla « Funtuntia elastica » . 

Nel n. 52 dell 'Agricultu re pratique des pays chaads troviamo 
interessanti notizie sulla utilizzazione della Funtumia elastica al 
Congo (1). L'autore nota come questa pianta sia di grande interesse 
per l'Africa tropicale, non solo perchè di rapido accrescimento, ma 
ancora perchè assai ricca di latice e facile ad incidersi. Allo stato 
selvatico si eleva fino a 15 o 20 m. di altezza, ed anche più, con 
un tronco regolare, cilindrico, a corteccia liscia, del diametro da 



(1) Lue, Un arbre a Caoutchouc du Congo. In L'Agricùlttire pfa- 
tique des pays chauds, 7 e , Ann. n. 52. 1907. p. 4, 
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30 a 40 centm. In alcuni tentativi di cultura in soli venti mesi 
raggiunse da 4 a 5 m. di altezza. 

H suo latice è assai abbondante, ed esce con tutta facilità 
mediante incisioni elicoidali, giranti attorno al tronco. Secondo e- 
sperienze dell' A. alberi di 4 a 5 anni possono dare 500 gr. di 
Caoutchouc all'anno, mentre gli alberi adulti possono darne almeno 
2 Kgr. all'anno per ciascuno. 

Un problema da studiarsi era quello di stabilire un mezzo 
pratico per trasportare i semi di Funtumia a grande distanza, 
senza che perdano la loro facoltà germinativa : l' A. ha trovato che 
il mezzo migliore a questo fine è quello di raccoglierne i follicoli 
quando passano dal color verde al color giallo, e di farli seccare 
all'ombra durante 4 o 5 giorni, imballandoli poi in casse comuni. 
La gran quantità di peli che contornano i semi entro i follicoli 
stessi li preservano dai cangiamenti di temperatura e perfino dalla 
pioggia o da altre contrarietà che possano incontrare durante il 
viaggio. Dei frutti così preparati, raccolti in Luglio, ed aperti in 
Ottobre, contenevano semi perfettamente utilizzabili e non disseccati. 

Essendo poi le Funtumia piante arboree, sovente assai ele- 
vate, non riesce facile il riconoscerle praticamente nella intensità 
di vegetazione delle foreste tropicali, per cui FA. consiglia di at- 
tenersi alla ricerca dei loro semi, come il miglior mezzo per ac- 
certarsi con prontezza se ne esistono o no. Siccome portano frutti 
quasi tutto Panno, assai grande è la quantità dei semi che di con- 
tinuo lasciano cadere a terra. Questi sono facili a vedersi, stante i 
numerosi peli bianchi che portano. L' esser poi detti peli rivolti 
verso il seme e non diritti, è carattere che permette di riconoscere 
subito un seme di Funtumia , da qualsiasi altro seme di Apo- 
cinea , per esempio da quelli di Strophanthus , cui pure assai 
assomigliano. Nella Funtumia elastica infatti il seme misura circa 
18 mm. e si prolunga ad una delle sue estremità in un rostro lungo 
40 mm. il quale porta sui due terzi della sua lunghezza numerosi 
peli bianchi, ripiegati verso il seme stesso, che sorpassano per 
circa 17 mm., formando un perfetto apparecchio areonautico, ane- 
mofìlo, a paracadute. Questo rostro presenta un punto naturale di 
frattura, presso il luogo ove i peli finiscono, sensibilissimo al me- 
nomo urto, per cui il solo seme cade a terra, appena che l'intero 
apparecchio vien spinto dal vento contro qualche liana, o contro la 
fronda di qualche albero. Si differenziano infine agevolmente dai 
semi di Funtumia africana, specie, come è noto, non utilizzabile, 
essendo in questi ultimi il rostro lungo 60 mm. con i peli sorpas- 
santi il seme per ben 40 mm. 
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* * 



Gli insetti nella lotta contro i parassiti. 

Abbiamo letto con piacere due articoli sull'invasione di alcuni 
insetti dannosi e di una pianta non meno funesta e della guerra 
che ad essi si è mossa nelle isole Hawaii. 

Da quanto scrivono i due Autori (1) apprendiamo che in quelle 
isole, dopo la colonizzazione americana, furono importate un grande 
numero di piante utili, ma disgraziatamente con esse entrarono nel 
paese anche insetti dannosi, ed una pianta d'ornamento che è dive- 
nuta un vero flagello. 

Tra gli insetti i più funesti riuscirono alcuni afidi e alcune 
cocciniglie e per combatterli si sono impiegati tutti i metodi in uso 
agli Stati Uniti, fra cui quello di fronteggiarli con i parassiti na- 
turali che nel loro paese di origine li assalgono e li tengono in li- 
miti ristretti ; e questo metodo ha dato ottimi effetti. 

Se si considera che la maggior parte delle piante delle isole 
Hawaii sono state importate da diversi paesi, da dove sono anche 
venuti gli insetti distruttori, bisognerà ammettere che i nemici di 
questi insetti era necessità ricercarli nel paese di origine delle piante 
importate e a queste ricerche si è dedicato il servizio entomologico 
delle isole Hawaii con risultati felicissimi ; in effetti sono stati rin- 
venute due coccinelle di grandissima utilità, il Novius cardinalis, 
dell'Australia che in poco tempo ha potuto mettere un freno al 
rapido moltiplicarsi della Icerya Purchasi, cocciniglia dannosissima 
agli aranci, e il Cryptolaemus Contrauzieri anche esso austra- 
liano che muove guerra accanita alla Cocciniglia bianca ed alla 
Pulvinaria psidii, infeste alle piantagioni di caffè e di qualche altra 
pianta. 

Inoltre in quei paesi gli insetti sono stati impiegati anche per 
distruggere le piante infeste e precisamente la Lontana Camara, 
verbenacea simpaticissima entrata nel 1858 nelle Hawaii come 
pianta d' ornamento e divenuta invece una vera iattura. Questa 
pianta originaria del Messico ha la proprietà di portare dei 



(1) Marchal T.—Les inserte* et l'Agriculture aux iles Hawaii. 
In Journal d 1 Agriculture Tropicale. Ann. 8° N. 74. Paris 1907. 
Marques A. — - Le Lantana et sa destruction. In L'Agricolture pra- 
Uque des Pays Chauds, Ann. 7° N. 52 Paris 1907. 
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dei graziosi piccoli fiori di colori differenti, principalmente rossi, 
violetti, gialli e bianchi disposti in miscela su d'una pianta stessa, 
ed ha il gran pregio e nello stesso tempo il gran difetto di mol- 
tiplicarsi molto facilmente, sia per mezzo agamico, sia specialmente 
per semi. 

Questi ultimi formati a drupa carnosa, zuccherina e aromatica, 
sono ricercatissimi dagli uccelli i quali li ingoiano ma non li dige- 
riscono , che anzi i semi passando attraverso il loro stomaco pare 
acquistino una più grande vitalità ed una maggiore facilità al] a 
germinazione; ciò che invero avviene anche per altre piante. In tal 
modo intanto gli uccelli che da una isola passano in un'altra, dopo 
avere ingerito di questi semi, li depongono in tutto l'arcipelago 
con le loro deiezioni e qui non tardano a germinare vigorosamente; 
in tal modo il paese è stato invaso da questa pianta dalle rive del 
mare alle cime delle montagne. 

Il guaio più serio è stato quello che la Lanterna si è an- 
che estesa nei terreni coltivabili dove la distruzióne coi mezzi or- 
dinami culturali, viene a costare più del reddito che il terreno può 
dare. A questo punto però, con idea molto geniale, interviene il 
signor Koebela e il suo assistente Perkius, i quali si persuadono 
di tentare la distruzione di questa pianta con gli insetti che nel Mes- 
sico, suo paese nativo e dove non è infesta, vivono a sue spese; 
infatti il Koebele trovò in quel paese ben 400 specie distinte 
che vivono sulla Lantana. Il lavoro del valente scienziato già ba- 
stantemente serio per rintracciare tutte queste specie, diventò e- 
norme allorché si trattò di importare nelle Hawaii quelle sole spe- 
cie che della Lantana esclusivamente vivessero, perchè diversa- 
mente avrebbero potuto essere danneggiate altre piante: ne scelse 
così 21 di cui Perkius intraprese l'allevamento e la acclimata- 
zione alle Hawai, e potè infatti costatare con soddisfazione che 
alcune si sono benissimo adattate e moltiplicate in modo da dare 
ottimi risultati. 

Tra queste specie sono utilissime una varietà di Agromizide 
(dittero) che distrugge i semi della pianta e limita quindi la dis- 
seminazione; una varietà di Plerophoride (microlepidottero) la cui 
larva si nutre dei fiori, dei quali anche si cibano altri lepidotteri 
Lycenidae, e in questo ordine di insetti anche alcune Lithocoletis 
che divorano le foglie e infine un piccolo emittero la Feleonemia 
subfasciata che spoglia rapidamente la Lantana di questi stessi 
organi. 

La graziosa e infesta pianta oltre le Hawaii si è anche estesa 
enormemente a Ceylan, nella Nuova Caledonia , a Thaiti e nelle 
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isole Marchesi dove si conta, adottando il metodo poco costoso ed 
energico dei nemici naturali della pianta, di giungere, se non alla 
sua distruzione, a limitarne la eccessiva moltiplicazione. 

Sulla tignola dell'Olivo. 

In un recente lavoro il Silvestri (1) si occupa della Tignola 
dell'Olivo o Prays oleellus, Eabr., che descrive nei suoi varii stadii 
facendone una minuta biografia. Parla quindi dei danni che questo 
Microlepidottero è capace di apportare e dice delle cause naturali 
che ostacolano la sua moltiplicazione, fra questi cita gli uccelli e 
molti artropodi tra cui reputa come più attivo il gruppo degli I- 
menotteri. Di gran parte di questi parassiti della Tignola e dei 
parassiti di questi dà molte notizie biologiche che mostrano nelPA. 
un'attività ed uno spirito di osservazione molto sorprendente. Tutto 
il lavoro è illustrato da numerose figure intercalate che contribui- 
scono grandemente alla chiarezza del testo. 

* * 

Galle della Colonia Eritrea. 

Il De Stefani (2) ha recentemente descritto, ed illustrato con 
numerose figure intercalate nel testo, 26 zoocecidii raccolti in Eri- 
trea dal Dott. L. Senni. E questo un contributo di certa impor- 
tanza per la patologia delle piante africane e specialmente per una 
regione pochissimo esplorata sotto questo punto di vista : in effetti 
fra queste 26 deformazioni descritte, la metà sono nuove e si rin- 
vengono in massima parte su Acacia, che pare siano piante molto 
soggette ad essere attaccate da insetti. 



♦#♦ 



(1) Silvestri F.— Contribuzioni alla conoscenza degli insetti dan- 
nosi all'Olivo e di quelli che con essi hanno rapporto. La Tignola 
dell' Olivo. In Boll. d. Laboratorio di zoologia generale ed agraria della 
B. Scuola Superiore d'Agricolt. di Portici 1907. 

(2) Db-Stefani Perez T.— Contributo alla conoscenza degli zoo- 
cecidii della Colonia Eritrea. In Marcellia, Biv. int. di Cecidologia, 
v. VI. Avellino 1907. 
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